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NIC MACCHIAVELLI 

^ V • ► 

-AL MAC17irt&0 

LORENZO DI PIERO DE’ MEDICI, 


il più delle volte coloro , che 
acquistare grazia appresso 
un Principe, farseli innanzi con quelle 
cose, che tra Iq loro abbino più care, 
o delle quali vegghinó lui più dilettar^ 
si ; donde si vede molte volte esser lo»* 
ro presentati cavalli, armi , drappi d’oro,, * 
. pietre preziose , e simili ornamenti , de- 
gni della grandezza di quelli. Desiderane 
do io aduncj^ue offerirmi alla voftra Ma- 
gnificenzacon qualche teftimone della 
servitù mia verso di quella, non ho tro- 
vata tra la mia fiippellettile còsa, quale 
io abbia più cara , o tanto stimi , quanto 
la cognizione delle azioni degli uomini 
grandi, imparata dame con uoalung^ 



Sogliono 

desiderano 
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esperiènza delle cose moderne , e una 
continua lezione delle antiche ; la quale 
avendo io con gran diligènza lungamen- 
te escogitata ed esaminata, ed ora in 
uno piccolo volume ridotta , mando alla 
Magnificenza vodra . E benché io giu- 
dichi quefta opera indegna della pre- 
senza di quella ; nondimeno confì^ as- 
sai , che per sua umanità gli debba es- 
sere accetta , considerato, che da me non 
gli possa essere fatto maggior dono, che 
darle facultà a potere in “ brevissimo 
tempo intendere tutto quello , che io in 
tanti anni, e cpn tanti miei disagi e 
pericoli ho conosciuto ed inteso .• la 
quale opera io npn ho, ornata , nè ripie* 
na di clausule ampie, o di parole am- 
pollose o magnifiche, o di qualunque ' 
altro lenocinlo o ornamento eftrinsecp, 
con li quali molti sogliono le lor cose 
descrivere^ ed ornare ; perchè io ho 
voluto, o che veruna cosa la onori, o 
che solamente la verità della materia, 
e la gravità del soggetto la faccia grata. 
Kè voglio sia riputata presunzione , se 
Uno uomo di basso ed infimo (lato a^ 
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disce discórrere c regolare i governi 
de; Prìncipi ; perché cosi come coloro, 
che (disegnano i paesi , si pongono bassi 
nel piano a considerare la natura de’ 
lìiohti e de’ luoghi alti , e'j^ér 'conside- 
rare quella de’ bassi si pongono alti so- 
pra i monti; similmente a conoscere be- 
ne la natura de’ Popoli bisogna esser 
Principe , ed a conoscer bene quella de’ 
Principi conviene esser popolare . Pigli 
adùnaue vodra Magnificenza quedo pic- 
colo aono con quello animo, che io lo 
mando; il quale se da quella da dili- 
gentemente’ considerato e letto, vi co- 
nokerà dentro un edremo mio de- 
siderio, eh’ ella pervenga a quella gran- 
dezza , che la fortuna e le altre sue qua- 
lità le prométtono. E se vedrà Magnifi- 
cenza dallo apice dèlia sua altezza qual- 
chjè vòlta volgerà gli occhi in quedi 
luòghi bassi ,. conóscerà quanto inde- 
gnamente^ io sopporti una grande c 
continua malignità di fortuna. ^ 
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IL PRINCIPE 
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' . N.. M A C CHIAVELLI.- 


i > ' > . 

CAPITOLO PRIMO.. , 

' Quante siano le specie de* Principati , 
e con ([uali mòdi si acquistino • 

JL Ulti gli Stati , tutti i' Dominii, che han- 
no avuto ed hanno imperio sopra gli uomini, 
sono stati e sono o‘ Repubbliche o Principa- 
ti. I Principati Sono ò ereditar] , de’ quali il 
sangue del loro Signore sia stato lungo tcmn 
po Principe, o. e’ sono nuovi . I. nuovi , o 
sono nuovi .tutti , come fu Milano a Fran- 
cesco Sforza, 0 sono come mernbri aggiunti' 
allo Stato ereditario del Principe , che gli ac- 
qiiifta’,come è il Regno di Napoli al Re di 
Spagna . Sono qùefti Dominii così acquifiatiì 
o consueti a vivere sotto un Prmcipe> o usi 
ad essere liberi ; ed a*^cquirtansì o con le armi 
di altri , 0 eoa ic proprie : o per fortuna ,, • 
per vinu. 
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. CAPITOLÒ ir. ’ 

Da* Principati . eréditarj • 

Io lasccrò indietro, il ragionare delle 
pubbliche, perchè altra volta ne ragionai a 
lungo. Volterommi'^ solo al Principato , e 
anderò, nel ritesserc quefte orditure di -so- 
pra , disputando come, ijuefti Principati si 
possono governare e mantenere . Dico adun- ' - 
que che negli Stati ereditar], ed assuefatti al 
sangue del loro Principe’ , sonò assai minori 
difficultà a mantenerli, che nc’ nud\’i , ..per- 
chè, balla ,, solo non trapassare l’ ordine, de’ 
suoi antenati , c dipoi temporeggiare eba 
gli accidenti • Ih modo -.che se tal Princijle 
è di ordinaria indufìrit, sempre si manterrà 
nel suo Stato, Se non \è una straordinaria ed 
eccesisiva- forza , che nc lo privi ; ‘ c privato 
che ne sia , quantunque di sinilfro abbia 1* ' ' 
occupatorc lo riacquifta . Noi'abbiamoT iit 
Italia , per esempio , il Duca di Ferrara , il 
quale non ha retto agli assalti de’Vcnczi»- 
ni;.ncir 84 , nè a quelli di' Papa Giulio nel 
;o , per altre cagioni che per essere anti* 
quató in quei Dominio , Perchè il Principe 
naturale ha minori cagioni , e minori ne* 
cecità di' q^eadcre j donde conyieqe che sia 
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più amato ì e $e atraordin^ni vizj non Io fan- 
no odiare^, è ragionevole , cht naturalmente 
sia ben voluto da’ suoi ^ c nell* antichità c 
continuazione del Dominio sono spente le 
memorie,, e le cagioni delk innovazioni f 
j^rch^ sempre una mutazione lascia lo ad- 
' dentellato per la ‘edificazione dell’ altra. 

. ' . ‘ ' -I • 


CAPITOLO IIL ^ 

D / Principati misti, 

«k 

Ma nel ■ Principato nuovo consistono le 
diflìcultà , E prima se non è tutto nuovo ,* 
ma come membro,, che si può chiamare tut- 
to insieme quasi misto , le variazioni sue na- 
scono 'in prima da una naturai difficultà , 
quale è in tutti li Principati nuovi ; perchè 
g’i uomini mutano volentieri • Signore, cre- 
dendo migliorare j e quefta credenza gli fa\ 
pigliar 1! arme contro a chi regge ; di che 
s’ ingannano, perchè veggono poi per espc*- 
rienza aver peggiorato. Il che dipende, da 
un’altra necessità naturale ed' ordinaria , qua- 
le fa , che sempre bisogni, oifendere quelli y , 
di , chi si diventa nuovo Principe, e con- 
gcnte d’arme; c cc^i infinite altre* ingiurie' 
che si tira dietro il nuovo acquifio • , Dim> 
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^ochB ti tròtri avere inimici tutti queWi > chi 
tu hai offesi in occupare quel Principato j e 
non ti puoi mantenere amici quelli , che vi 
ti hanno messo , per non gli potere satisfare 
in quel modo , che si erano prcsuppofte , c 
per non potere tu usare centra di k>ro me- 
dicine forti , essendo loro obbligato : perchè 
sempre , ancora che uno sia fortissimo in su 
gli eserciti, ha bisogno del favore de* pro^ 
vinciali ad entrare in una provincia . Per 
quefte ragioni Luigi XII. Re di Francia oc- 
cupò isubito Milano 5 c subito lo perdè , e 
baftarono a toglierlo la prima volta le forze 
proprie di Lodovico ; perchè quelli Popoli, 
che gli avevano aperte le porte trovandosi 
ingannati della opinione loro , e di quel fu- 
turo bene , che si avevano presuppofto , non 
|>otevano sopportare fàftidj del nuovo Prin- 
cipe . E' ben vero ^ che acquiftandosi poi 1» 
seconda volta i paesi ribellati, sì perdoner 
con più diflìcultù'; perchè il Signore pres» 
occasione dalla ribellione’, è meno rispetti- 
vo ad assicurarsi , con punire i delinquenti , 
chiarire i sospetti , ' provvedersi nelle parti 
più deboli . In modo che se u far perdere: 
Milano a Francia bastò la prima volta un^ 
Duca Lodovico , che romorcggiaise in su 
confini, a' farlo di poi perdere la seconda , 
gli bisognò avere contro il mondò tutto , c 
che gU eserciti suoi fossero spenti c cacciati- 
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d* Italia ; il che iracque dalle cagioni loprad-» 
dette . Nondimeno c la prima c la seconda 
Volta gli-fu tolto.» Le- cagioni '•universali della 
prima sì sono discorse rcfta ora a vedere 
quelle della -seconda ^ e direi che riroedj egli 
aveva ^e quali ci può avere uno*i che fuss^ 
ne’. termini suoi, per potersi meglio 
nere nello 'acquiftato ,• che non fece il ‘ Re di 
Francia. Dico pertanto, che quclii Stati , i 
quali- acquiftandosi si aggiungono a uno Stato 
antico di quello, che 'gli acquitla > -o sono 
della medesima provincia e della medesimi 
linguaio non 'sono. Qiiando sianole fuci l*< 
tà grande a tenergli , massimamente quando 
non siano»usi a vivere liberi l e a possedergli 
sicuramente, balla avere spenta la linea del 
principe , che gli' dominava, perchè nelle altre 
cose , mantenendosi loro le ^condizioni 
chic, e. non- -vi essendo disformità di colta- 
mi, gH uomini si vivono quietamente , co- ^ 
me si è villo , che' ha -fatto la Borgogna , la 
Bertagna; la Guascogna , c la. Normandia 
che tanto' tempo sono "State o-n Francia y 
c benché vi sia qualche disformiti di -lingua, 

nondimciTo'ti 'collumi -sono simili,. e possonsi 

tra loro facilmente comportare , è ,a chi' le 
acquista , volendole*: tenere , bisegnu- avere 
due rispetti..; l'uno., che il sangue. del loro ^ 
Principe antico si spegna , *l’ altro , di non • " 
alterare} nò loro leggi ^ nè loro da^ , lab 


Digilized by Coogic 



mentcchè in brevifisimo' lempo diventa eoa 
il loro principato antico tutto un corpo . 
Ma quando sì acquii^ano Stati m una pro> 
vincia disforme di lingua, di coilumi , e 
d’ordini, qui sono le diiHcultà e qui biso^ 
gna avere gran fortuna è grande induftria a 
tenerli, e uno de’ maggiori rimedj e piu vi- 
vi sarebbe , che la persona di chi gli acqui- . 

■ fta v’andasse ad, abitare, : 

. Quefto farebbe più sicura c più durabile 
quella possessione , come ha fatto il Turco * 
di Grecia , il quale con tutti gli altri ordini 
osservati da lui per tenere , quello Stato , se 
non vi fosse ito ad a.bitarc,non era possibi- 
le, che lo tenesse. Perchè dandovi , si veg- 
gono nascere i disordùii , ,e prcfto vi si può 
rimediare: non vi ftando,,s’ intendono, quan- 
do sono grandi , e non vi ,è più rimedio , 
Non è oltre a questo la provincia spogliata 
da’ tuoi ufiìziall;. satisfannosi. i sudditi del ri- 
corso propinquo al Principe , donde hanno 
più cagione di, amarlo., .volendo essere buo- 
ni ; c volendo essere altrimente., di temer- 
lo. Chi degli esterni volesse assaltar quello 
Stato,, .vi ha più rispetto; tantoché abitan- 
dovi lo può con grandissima difficoltà .perde- ^ 
re. L’ altro migliore rimedio è mandare Co-^ 
Ionie in uno, o in due luoghi , che siana^ 
quasi le chiavi di quello Stato ^ perchè è 
, necessario 9 far .questo, o. tenervi assai gen- 
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te d’ arme c fanterìe . Nelle Colonie non 
ispende molto il Principe, c senza sua spe- 
ja , 0 poca<, ve le manda c tiene , e sola* 
mente offende coloro , a chi toglie i campi 
c le case, per darle a’ nuovi abitatori , che 
sono una minima parte di quello Stato ; e - 
quelli eh* egli offende , rimanendo dispersi € 
poveri non gli possono mai nuocere , e 
tutti gli altri rimangono da ‘ una parte non 
, offesi , c per questo si quietano facilmente ; 
dall’ altra paurosi di non errare , perchè non 
intervenisse loro come a quelli , che sono 
ftati spogliati . Conchiudo , che queste Colo- 
nie , che non coftano , sono più fedeli , offen- 
dono meno , e gli offesi , essendo poveri é 
dispersi , non possono nuocere , come ha. 
detto . Perchè si ha a notare , che gli ue- 
tnini si debbono o vezzeggiare , o spegne- 
re , perchè si vendicano delle leggieri effe- 
sc , delle gravi non possono: sicché l’offesa, 
che sì fa all’ uomo , deve essere in modo , 
che ella non tema la vendetta • Ma tenen- 
dovi iti cambio di Colonie genti d’ arme , si 
spende più assai , aVendo a consumare nella 
guardia tutte 1’ entrate di quello Stato ; iti 
modo che l’acquiftato gli torna in perdita , 
ed offende molto -più ; perchè nuoce a tutto 
quello Stato ,, tramutando con gli alloggia- 
Vtenti il suo esercito : del quale disagio ognu- 
no nc sente , e ciascuno li diventa nimico^ 
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e sono i Tiimid , chegli possonp** nuocere , ri- 
• manendo battuti in casa loro* Da ogni par- 
te dunque quefta guardia è inutile , come 
quella delle Colonie è alile ■* Dcbbe ancora 
chi è in una provincia disformi , ( come.è det- 
to ) farsi capo e difensore de’ vicini minori 
potenti , ed ingegnarsi d’ indebolire i piu 
tenti di quella c guardare che per acci- 
dente alcuno non vi entri .uno forcfticre | 
non meno potente di lui j c sempre inter^ 
verrà , che vi sarà messo da coloro , che sa- 
ranno in quella malcontenti , o ' per trippa 
ambizione, o per paura ; come si vide già 
che gli Etoli misero H Romani in • Grecia ^ 
c in ogni altra provincia , che loro .entrar 
rono vi furono messi dai provinciali . E 1 or- 
dine della cosa è , che subito che un forc- 
fìiere potente entra in una provincia , tutti 
quelli , che sono in essa men potenti , gli ade- 
riscono , mossi da una invidia , che hanno 
contro chi è liato potente sopra dì loro , 
tantoché rispetto a quefti minori petenti 
égli non ha a ‘durare fatica alcuna a |uada- 
gnarli, perchè subito tutti insieme volentieri 
fanno massa con lo Stato , eh egli vi ha ac-, 
quiiialo . Ha solamente a pensare ,* che non 
piglino troppe forze e troppa autorità , ,c- 
facilmcnte può coii le forze sue , e con ii 
favor loro abbassare quelli, »che sono Fotenr 
ti ,'.pcr rimanéfc " in tutto arbitro di quella 
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provintU'. £ xhi non governerà |)ene qucftii 
parte , perderà pretto quello , che arà acqui# 
stato , e mentre che lo terrà , vi arà dentro 
infinite ditticultà c fàstidj . 

' I Romani nelle provincie, che pigliarono; 
OBscrvarono bene queste ‘parti , e mandarono 
le Colonie , intrattcncrono i men potenti sen- 
za 'Crescere' Ioto potcnzji > abbassarono li. po- 
tenti , c non vi lasciarono prendere riputar • 
“zi One a* potenti forestieri.? £ voglio mi basti 
solo Ja provincia di Grecia per’ cscmjjio • 
furono intrattenuti da loro gli Achei, e gU 
Etoli ,, fu abbassato il Rqgno dc’JVlaccdoni , 
funne cacciato Antròpo | nè mai li ineriti 
degli Achei o degli Etoli fecero , che per- 
mettessero* loro accrescere alcuno Stato , nè 
le persuasioni di Filippo gl’ indussero mai ad 
essergli amici senza sbassarlo , hè la potenza 
di Antioco potè fare gli consentissero , che 
tenesse -?ip quella provincia alcuno Stato • 
Perchè i Romani fecero in questi casi 'quello, 
che tutti i Principi sayj debbono fare , li 
quali non solamente h^nno ad avere riguardo 
agli scandoli presemi , ma alli futuri , ed a 
quelli con ogni - industria riparare perchè 
prevedendosi^ discosto^, facilmente vi -si pud 
rimediare , ma aspettando , che ti s’ appressir 
Tio , la medipina .non è più a tempo ,- perchè 
ia malattia è divenuta incurabile intervìe* 
|ie di questa , come^ dicono 4 medici deir. er 
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-fica che nel principio è facile t eorare , 

€ difficile a conoscere , ma nel corso del 
tempo j non 1’ avendo nel principio conoscili*' 
ta , nè medicata , diventa facile a conoscere 
c difficile a curare . Così ‘ interviene nelle 
xose dello iStato , perchè conoscendo discosto 
( il che non 4 dato se non ad un prudente ) 
imaìi, che nascono in 'quello, si guariscono 
presto ; ma quando per non gli aver cono? 
sciuti si lasciano' crescere in • modo ", che o? 
gn' uno li conosce , non- vi è più rimedio » 
Però i Romani vedendo discosto grinconye- ' 
nienti , li rimediarono sempre , c non gli 
lasciarono mai seguire- , p^r fuggire un» 
guerra , perchè sapevano che la guerra non 
si leva , ma si differisce con vantaggio d’ al- 
tri: però volsero fare con Filippo ed Antibir 
co guerra' in Grècia , pér non T avere .a* fà»* 
re con loro in Italia : e potevano per allo- 
ra fuggire e l’una c l’altra * il che- non 
volsero , nè piacque mai loro quello , chf 
tutto dì è in hccca de savj de’ nostri tem* 
pi I Godere li beneficii del tempo j ma bene 
quello d^lh virtù e prudenza lóro ^ perchè 
if tempo si caccia innanzi ogni cosa , e pu4 
condurre seco bene come male , male come 
bene . T - - 

* torniamo a Francia, ed esaminiamo ,s* 
delle cose dette ne 'ha ffitto alcuna : E pari 
Icrò di ‘Luigi c non* di- Ozilo y cerne di cpi 
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.lui , del quale ( per avere tenuta più lunga 
possessione in Italia ) si sono meglio visti li 
suoi andamenti , c vedrete , come egli ha fatto 
il contrario di quelle cose, che si debbono 
fare per tenere uno stato disfornic . Il Re 
Luigi fu messo in Italia dall’ ambizione dei 
Veneziani , che volsero guadagnarsi mezzo 
lo Stato dì Lombardia per quella venuta • 

10 non voglio biasimare questa venuta, o 
partito preso dal Re , perchè volendo co- 
minciare a mettere ua piede in Italia , e 
non avendo in questa provincia amici , anzi 
essendoli, per li portamenti del Re Carlo", 
serrate tutte le porte , fu forzato prendere 
quelle amicizie , che poteva , e sarebbeli riu- 
scito il pensiero bene preso , quando negli 
altri maneggi non "avesse fatto errore alcu- 
no . Acquistata adunque il Re la Lombardia, 
si riguadagnò subito quella riputazione , che gli 
aveva tolta Carlo ; Genova cedette , i Fio- 
rentini gli diventarono amici ; Marchese di 
Mantova , Duca di F.errara , Bentivogli, 
Madonna' di Furli . Signore di Faenza , di 
Pesaro, di Rimino, 'di Camerino, di Piom- 
bino , Lucchesi , Pisani , Sanesi , ogn’ uno sé 

11 fece incontro per esser suo amico . E allo- 
ra poterono considerare li Veneziani la te- 
merità del partito preso da loro , i quali 
per acquistare due terre in Lombardia, fece- 
ro signore il Re di duoi terzi^d’ Italia . Con- 


ildiPVi Or« ViO COB^i^GUUI^ 
poteva, il Re. tenere inlltàli%ja sua,r^^ 
^one , se egli avesse . osservate le regc^..èpH^ 
praddette, e tenuti sicuri e difesi tutti qaelli 
^mici suoi , li quali per essere gran nume!!(, 
ro , e. deboli , e paurosi ^ chi, della Chiesa 
fhi de’ Veneziani , erano sempre necessitati 
a star seco, e per il -mczzo . loro poteva -fa* 
filmente assicurarsi di chi ci restava grande* 
Ma egli non prima fu in. Milano , che fcca 
il contrario , dando ajuto .a Papa Alessan- 
dro I perchè gli occupasse la Romagna • Nè 
si accorse. con quella deliberazione , che fa- 
ceva se debole, togliendosi li amici, e quelli 
che se gli erano gittati in grembo, C/la Chic- ' 
sa grande , aggiungendo allo spirituale ( che 
li dà tanta autorità ) tanto temporale . E 
fatto un primo errore , fu costretto, a segui- 
tare, in' tanto. che per. porre fine all’ ambk 
zione di Alessandro , c perchè non divenisse ’ 
Signor di Toscana., gli fu for^a verire in 
Italia , E non Ji bastò avere fatto grande la' 
Chiesa, é toltisi gli amici, che per volere il 
Regno di Napoli , lo divise, .con il Re di 
Spagna c dove egli era .prima arbitro d’ 

^lia , vi mise un compagno ; acciocché gli 
Sunbiziosi di quella Provincia , o malcontenti 
di lui, avcsscro,.,dove ricorrerete dove"' po-, 
^wa lasciare in quel Regno uno Re sao pcn- 
siojaario ^ ^cgU pp Jo ^trasse. ^ per mettervi 
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ièlo che ppjPWÉe «acci «re hsì/p^ tm yeri^ 
ìaicntè indilo!' naturale e ordinaria dcsidcrart 
di acquistare , c i^mpre / quando gìi uomini 
lo faiino , che- possino | ne' saran nb laudali | . 
è non biàsiniati’,* ma quando nori possono ^ 

€ vogliono Parlò in ogni modo , qui è il 
biasimo e 1* errore. Se Francia adunque con 
le sile fòrze poteva assaltare Napoli , do» 
yeva’ farlo: se non poteva, non doveva dW 
videi lo, E sé la divisione, che fece con r 
Veneziani , di Lombardia meritò scusa , per 
avere con ’ quella messo il piè in Italia 'i 
questa meritò biasimo , per non essere scu- 
sato da quella necessita.' ' 

Aveva adunque Luigi fatto questi cinque ' 
errori ; spenti i minori potenti ; accresciuto 
in Italia potenza a un Potente f messo in 
quella un forestiere potentissimo', non ve- 
nuto ad abitarvi non vi messo’ Colonie • 
Li quali errori ancora vivendo lui potevano 
non r offendere , se non avesse fatto' il sesto, - 
di torre lo Stato a’ Veneziani : perchè quando 
non avesse' fatto grande la Chièsa , nè mes- 
so in Italia Spagna'', era ben ragionevole e 
necessario abbassargli’; 'ma avendo presi quelli 
primi partiti , non doveva mai ' consentire 
alla rovina loro ; perchè essendo quelli po* 

^ tenti , arcbbonq Wmpfe tenuti gli altri'disco- 
sto dalla impresa di Lombardia, sì perchè i 
Veneziani non vi arebberò consentito, sènza 
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(Hrpntatlic Signori foro j si perchè gli' altri 
non arcbbcro voluto torla a Francia per darla à 
loro , e andarli ad urtare ajnbidue non arel> 
~ fcero avuto animo . £ se alcun dicesse ; 11' 
Re Lui^i ced- ad Alessandro la Romagna p 
p a Spagna il Regno , per fuggire una" 
guerra , rispondo con le ragioni dette jdt 
sopra, che non si debba mai riasciar seguire 
uno disordine per fuggire una guerra , peri 
ehè ella non si fogge , ma si diferisce a 
disavvantaggio : E se alcuni altri allegasse* 
ro la fede , che il Re aveva data al Fapa' 
di far per lui quella impresa , per la risolo* 
zione del suo matrimonio , e per il cap- 
pello di Roano , rispondo con quello che per 
me di sotto si dirà circa la fede de’ Principi, 
c come si debba osservare , 

Ha perduto adunque il Re Luigi la Lom- 
bardia , per non avere osservato alcuni di 
quelli termini osservati da altri che hanno 
preso provincie c volatele tenere . Nè è 
miracolo alcuno questo , ma molto ragione^ 
yolc c ordinario •'£ di questa materia parlai 
a 'Nantes con Roano quando il Valentino 
( che cos'i volgarmente era chiamato Cesare 
Borgia figliuolo di Papa Alessandro ) occu- 
pava la Romagna ; perchè dicendomi il Car- 
dinale Roano, che gl’italiani non s’intende- 
vano della guerra', io risposi, che i Francesi 
non s’ incendevano dello Stato , > perchè in-' 
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icncJendo^ene hoo lascercbbono- ycnirf 11' 

- Chiesa in tanta grandezza . E per isperiwizji 
«’ è viito chela g^^andtzza in Italia rii cjuella 
c di Spagna è stata causata da Francia , <? 
la rovina 'sua' è proceduta da loro .♦Di che ; 
si cava una regola generale , quale non mai 
o raro falla , che chi è -cagione , che uno 
diluenti potente , rovina ; perchè quella po- 
tenza è causata da colui o con industria, a 
con forza , e l’una c T altra di queste due 
è sospetta a chi è divenuto potente . 

* f » I 

, A ' . • 

— ■ l.l .^1 . ■ ^ J 

CAPITOLO IV.' ■ > ■ 

‘ Perchè' il Hegrjo di '.Dario da Alessandro^ 
occupato , non si ribellò dalli successori 
di Alessandro dopo la sua morte . 

' * , r . . - ''i .... ... r/ * 

C 

VJonsideratc le difficoltà , le quali si han- 
no in tenere uno Stato acquistato di nuovo, 

^ potrebbe alcuno maravigliarsi donde nacque 
che Alessandro Magno diventò Signore delTA-.# 
sia in pochi anni., e non l’avendo appena 
occupata , morì , donde pareva ragionevole 
che tutto quello Stato si ribellasse pondi- 
meno li successori suoi se lo mantennero , q 
non ebbo.no a tenerselo altra diffi^ltà , che 
quella -che iptra loro medesimi per propria 
ambralepe- nacque ^ Rispondo''» -come iTriar, 
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Cìp^ti , de’qnali'sì ha memoria ,'si trovano 
goverrfafx in due modi diversi . O per ua 
Principe,’ e tutti gli altri servi, i quali co- 
me Ministri, per grazia* e concessione sua , ^ 

àjutano*a gove'rnaré quel Regno: O per uni 
Principe e per Baroni i, quali non per 
grazia del Signore,' ma per antichità d» san- 
gue tengono quel grado : Onesti tali Baro- 
ni hanno- Stati- e sudditi proprj li quali gli' 
ticonoscono per Signori ,' c hanno in lora 
naturale atfezione.' Quegli Stati, che sì go- 
vernanoT per un Principe é per servi , han- 
ilo il loro Principe' con più autorità ; perchè 
in tutta la Sua provincia non vi è alcuno che 
fìcoivosca per iiiperiorè se non lui , e se ub-’ 
bìdiscono altri lo fanno cóme a ministro e 
ufficiale, 'e non gli portano particolare arho- 
re . Li esempi dì queste due diversità di go-.. 
verni sono ne’ nófitrì tempi 11 Turco e il' 
Rè di Francia . 1 urta’ la Monarchia del Tur- 
co è governata "da un Signore', gli altri 
sono suoi sèrvi •' e distinguendo il Snd'-Re^' 
gno in Sangiacchi , vi manda diversi am'mi-' 
nistratori , é li muta c varia ' come pare' a 
lui* Ma il Re di- Francia è pesto ìn'mèezor 
d’ una rn 'Ititudine antica'-'ci- Signori, ricono- 
sciuti da’ loro sudditi ’, e amati da quelli 
hanno le lóro preihihen/.e ,' nè le può ij Re 
torre loro senza- suo pericolo . Chi ccnside- 
^ adiinque-r uno *e 1! altro di questi Stati 
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troverà diflicoltà nell’ acquistare lo Stato cMl. 
Turco ^ ma vinto che sia , è facilità grande 
a tenerlo'. 

le cagioni delle difficuìtà iri potere' occu- 
' pare il Regno del Turco , sonò : |*cr noti 
potere lo occupatore essere chiamato da Prin- 
cipi di quel Regno ^ nè sperare con la ri- 
bellione, di quelli eh’ egli ha d’ intorno ^ pò» 
tere facilitare la sua impresa ; il che nasce 
dalle ragioni sopraddette : perchè essendoli 
tutti schiavi e obbligati^ si possono con più 
di^cultà corromipere ; e quando . bene ^ si 
Corrompessero , se ne può sperare poco uti-? 
le j non posscndo quelli trarsi dietro i, Po- 
poli ^ per le ragioni assegnate^; onde a chi 
assalta il Turco è necessario pensare di aver- 
lo a trovare unito ; ^ li coni^iene sperare . 
' più nelle forze pròprie ,* che nc’ disordini di 
' altri ma vìnto che fusse,- e rotto alla camn 
pagna , in modo che’ non possa rifare eser- 
citi i non s’ ha da dubitare d' altro ^ che del 
tangue del Principe ^ il quale spento ^ noa 
resta alcuno di chi si abbia a temere non 
avendo gli altri credito con i Popoli : JSl 
come il vincitore avanti la vittoria non pò-, 
f eva sperare iò loro così non debbe .dopo 
quella temere di loro. 

. Il contrario interviene nc’ Regni governa- 
ti , come è quello di Francia , perchè con fa- 
' jciìità puoi entrarvi I guadagnandoti . alcaoo 
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Barone del Regno ^ perchè sempre* ^ tmo« 
Va^de’ malcontenti , e di quelli cke doside* 
ranò iohovaré •' Cóftòrò per le ragioni dette ti 
possono 'aprire la via a quello Stato j è ^ci* 
litarti la rvittòria * la ^qualé di'ppòi a. vólértà 
fllàntenere.,* si tira dietro tnltnité difficultà ^ 
é con .^uelU che ti hanno ^ a ju tato. s con 

fucili che tu hai opprèssi ; Nè ti batta spe* 
^ttére il «angue .del Frincipc perchè vi. ri<» 
fhangoBO quélli>Sighcri f die. si fàéòo capi 
dellé nudi» . ^dazi -e .nèh li. ^ten& 
cónte mare ,\hè spegnere perdi quello, Stateg 
qualunque’ troita venga.!* occasione,' Ora se 
TOf considérarcte di qual natura’ di governi 
tra (^éllo di Dario ,■ lo trervercte simile al 
Regno .'deh Turco’,' c ad Alessandro fa 
necessarid r.|itima: urtarlo tutto ^ e torgli lai 
campagna ; dopo la qual , vittoria essemto 
Dario' morto rimase ad Alessandro qòélTo 
Stato sicuro per le fàgiónr sepra discorse • 
£ li suoi successóri se, fusai hó dati un|d ,’se 
lo potevano godei c oziosi,’ nè in quèlló Re«» 
gno nacquero altri tumulti che quelli che 
loro proprj suscitarohó* •’ Ma Stati on-* 
dinati come quello di trancia ^ è 'impossij 
bile possederli con tanta quiete • e di qui 
nacquero le. spesse ribcllidiìi .di Spagna*,’ di 
Francia e >di 7Gt.ecia.da’ Romani per gli 
spessi. Principati che^cranp in quelli Stati , 
de* quali mentre che durò la memoria^ sem<r 



pre: furono i Rcifiani:: incerti di .qucHa posati 
«ione ; ma spenta la memoria di quelli ^ eoa 
la potenaa e .diuturnità deirimperio ne 
diventarono sicuri - possessori . E poterono 
dippoi anche ■ quelli , combattendo- tra loro ^ 
«iàsconb stirarsi dietro parte di quelle prot 
vlncic f secondo l’autorità vi aveva preso 
dentro., . c. quelle , per esser il sangue ,dd 
loro amico. Signore spento , non. riconoiCf> 
^ano ;altri che . i. Romani . Cqnsideran^o at 
dunque, quelle cose , .non si maraviglierà al» 
cuno' della facilità che ebbe *; Alessandro a te- 
aiere..lo Stato d’Asia., e deUe<^diiScokà cl]^ 
hanno avuto gli. altri, a conservare Ì’acq«it 
flaio come Pirro ,'^e , moltil altri ; .il. ch« 
non à accaduto dalla poca , O i molta virtùl 
del . vincitore , ma dalla difformità del-sc^ 
getto»? . 


J - /4 
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' ' -CAPITOLO V/ 
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In ck^ modo, siano da governare le città 
,0 ^ Principati , quali ^ prima che occupati J 14^ 
>, ^ivóvano con le forpjeggi , 

O . ■ •■ ■■ ■ . < 

u'ando • quelli' Sfati che s’ acquiftano - come 
è dettò , sono 'corisneti< a > vivere- con loro 
4e^i ^e in libertà a volerli ‘ tenere ci sono 
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. tre mòdi II jsfiièo 'è: it>vinafgli : l-^‘aJtro 
andarvi ad abitare personalmente Il terza 
lasciargli vivere con le sue leggi , tiràndo-^ 
ne una pensione , e creandovi dentro una 
Stato di pochi , che te lo conservino araicoj 
•Perchè essendo quello Stato, creato da quel 
Principe , sa che non può stare senza l-‘amh> 
c:ltta c potenza sua ^ e ha da fare il “s tutta 
per mantenerlo , e più facilmente si -tiene 
'ntia città usa a vivere libera con il mezzo 
de’ suoi cittadini , che in alcuno altro modo| 
Vedendola preservare . '■ 1 

'*(-5onoci per' esempio gli Spartani, e i Ro- 
fnani: Gli Spartani tennero Atene c Tebe, 
'creandovi Uno Stato di pochi, 5 nientedimeno 
le- perderonó . I Romani per tenere Capuà^ 
■Cartagine , e Numanzia , le disiècerò ,c non 
le -perderono * Volsero tenere da Grecia quali 
siccome la tennero" gli «Spartani , fàcendofcl 
libera , c lasciandole le sue Icg^i , e non 
successe loro . In mòdo che furonò'^costretti 
disfare molte ‘ Città di quella provincia per 
(tenerla ; perchè in verità non è -modo si- 
curo >a possederle, altro ,chc.Ja rovinJ^'^ E 
chi diviene. ladrone d’-una, città- consueta a 
vivere libera , non la disfeccia , aspetti 
d’essere disfatto da quella ; perchè sempre 
:ha’ per rifugio nella ribellione U nome . della 
li^rtà , e gli ordini antichi; tóoi li qual^ 
nè .per 'lunghcwa di tempo nè; iper' bencfei^ 
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H33Ì , si scordano e per cosa si fàccia ò ai 

provvegga j se non si disuniscono ò dissipino 
gli abitatori ^ non si diméntica quél noinè ; 
nè órdini j ma sui)itòVin ógni acciden* 

tc*i^ il. ricorre ,.ccmé fe Pisà , dopò tanti 
anni ch’ella eri stata posta inf seiviiù dai 
Fiorentini . Ma quando le città ^ o le pf<> 
tsincic sono use a vivere sotto un Principe., 
c qucl sangue sia spento ^ (. cssèndò dà una 
parici use ad ubbidire dall’. altra non aven- 
do il .Prircipc. vecchio ) farne uno intra loro 
lòri s’ accordano j vivere libere non saniió $ 
di modo che sono piu tarde a pigliare l’ir- 
ihi fé con più. facilità sé lè può un Principe 
guadagnare ^ ed assicurarsi di loro. Ma nelle ' 
Jicpubblithc è .maggior odio , .più desiderio 
di vendetta ^ nè te .lassa nè può lassare fipop 
•are la memòria della- antica libertà ; tai , che 
la più sicura via è spegnerle ; o abitarvi. 



' CAPITOLO ' VI. / - 

Princìpi i movi j che ' con le proprie' ' 
^ ' èrmi e virtù s ’ acquistami • • 

‘T- • --K . ' • K : f ■ . . r' -r ' 


N< 


on’ si' inèfàviglj alcuno' scandi parlare 
ch’io farò de’ Principati al tutto nuo-vi 
di Principe c di Stato, io addorrò^^ grandissi- ' 
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mi «empjy perchè camminando gii uomini 
quasi sempre per le vie battute da altri , e 
procedendo nelle azioni loro con' le, imita- 
zioni , riè si potendo' le vie d* altri al tutto 
tenere , nè alla virtù di quclìi che tu imiti 
aggiugnere ,• debbe Uno' uomo pruVhJntc . étì*. 
trare sempre . per vie Battute à. uónè'ni 
grandi e quélli che Sòdo' ijan" ecccllentissi* 
snl ,• imitare acciocché se la sua virtù noa 
v’arriva , almeno ne renda q[ualchc ódo« * 
e fare come gli Arcieri prudenti , li' . quali 
parendo il luogo dove disegnano ferire., 
troppo' lontano’, e conoscendo fino a quanto 
arriva la virtù del loro arco , pongono la. 
mira assai* più alta che il luogo destiuatO- t 
non per aggiugnere con la lor forza ó' frec-. 
eia, a tanta altezza ,- ma* per potére con 
jttto di si alta mira pérvéhire al' disegno lo«» 
ro . Dico adùnque*^ ,• che ne’ Principati ia 
tutto nuovi dove sia un nuovo Principe , si 
truova più o meno diificultà a maritcnerli 
secondo che piu o' meno’ virtuoso' è‘ colui 
che gli acquifta ► E perchè quefto’ evento di 
diventare di Privato Principe presuppone 
o virtù , o fortuna pare eh’ una o i altra 
di quefte due cose mitighino in parte molte 
difficoltà . Nondimeno colui che è dato man- 
co in sulla fortuna , s’ è' mantenuto^ più 
Qcncra ancora facilità; V essere il Principe 
corretto ( per aver altri Stati )■ venirvi per-» 
tonalmente ad abitare . Ma per venire a 
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quelli che per propria virtù , e noti per for-^ 
tùna, sono diventati Pincipi ^ dico, che li’ 
più eccellenti sonò Moisè . Ciro, Romulo 
Teseò j^e sirnili . E benché di Moisè non se 
debba ragionare j essendo fiato uh rhefo è''c- 
cutorc delle cose che 'gli erano ordinate da 
Dio j purè merita d’ essere amrfiirato ffola-' 
iftcnte per quella grafia che lo faceva de- 
filò' di parlare Con Dìo : 

conéidérando Ciro; è gli tiltrì che' 
hanrib acquifiato o fondato Regni , si trove- 
ranno tutti mirabili ; e ^e SÌ considereranno, 
le azioni' è ordini loro particolari non' 
parranno' differenti dà quelli di Moisè j ben 
ch’egli ebbe sì gran!, precettore . Ed esami- 
nando T azioni e vita loro ; non Si vedrà ^ 
che quelli avessind altro dalla fortuna , ' che 
3’ occasione , la quale dette loro materia di 
potervi "introdurre 'quella forma che 'a lof 
parse j •'c' senaa quella occasione , la virtù 
delf animo loro si • sana -spenta c senza 
quella- virtù 1’ occasione sarebbe venuta in-? 
vano';' Era adunque necessario a Moisè *tro-^ 
vare il Popolo d’ Isdracl in Egitto, schlnv'O," 
é oppresso dagli 'Egi^j acciocché ^quelli ^ 
pfcr uscire di ser\^itù , si' disponessero a sc^* 
guirlo ‘."Gorrv'chiVa; che* Romulo non capes-' 
se in" Alba , c fosse fiato espofto -ai-nascere 
«ho a volere xhc diventasse He di Roma , c‘ 
fondatore dì quella patria • Bisò^ùava > che-* 


Digilized by Googl 



Giro trevsisc i P<^r 8 ì maleontenti - 4 cH’ Tmpc-: 
■rio de’ Medi , e U Medi molli ed effeminati 
.per la lunga pace , Kon poteva Tc^co db 
modi are la - sua virtù j se non trovava gli 
Ateniesi dispersi , Quefte occasioni pcrtantQ 
feciono quelli uomini felici , e 1 ’ eccellente 
virtù loro 'fé qpclla. occasione esser conosciu- 
ta ; donde la ler patria ne -fu nobilitata , -9 
diventò felicissima . Quelli i quali per vie 
virtuose simili a coftorp diventano Principi ^ 
acquilfano il Principato con di^ìcultà ma 
con facilità lo tengono 5 C'ie difiìcultà «che 
banno <neir acquiliare il Principato, nascono»- 
rn parte da’ nucyij ordini e medi - che soncti 
forzati introdurre per fondare lo Stato IprOj, 
e la V loro sicurtà . ^ debbesi considerare ^ 
come n,on è cosa più difficile a trattare., nò 
più dubbia a riuscire , pè più pericolosa ^ 
maneggiare , che farsi Capo ad introdufres 
nuovi ordini : Perchè 1’ introduttore ha pet^ 
nimici tutti coloro .che degli i ordini vecchi 
fanno bene, e. tepidi difensori tutti qtie^i 
che degli ordini nuovi farebbono bene , 
qual tepidezza nasce , parte pe paura '»dev^i| 
avversar] y che hanno le leggp in benefici^ 
loro y, parte. dalla incredujità degli- uomimu) 
i qtiali; non credono ]n. verità, una- cosà.nu% 
Va , ^ non. ne veggono nata csporl eljza fets* 
ma! . ‘Donde , nasce. , che qualunque /Volttft 
§ono nimici, hanno pjoceasioni 
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affamare } lo fefiao ^rziaJmente j c qoegH^ 
altri difendono tepidamentc , iii jmodo che 
tnaieme con loro si periclita . E* necessario 
pcrtatito , yolendo discorrere beac quella» 
parte, esaminare se quelli innovatori ilanno 
perjor medesimi, o se dipendono da altri : 
cioè , se per condurre 1* opera loro , bisogna 
ibbc preghino , ovvero possono forzare « Nel 
primo caso capitano sempre male , e po» 
Cpoduconp cosa alcuna ; ma quando dipen* 
dono, da loro proprj , c possono forzare 
allora è che rade volte pcricKtano . Di qui 
nacque , che tutti li Profeti armati vinsero • 
e li disarmati rovinarono i perchè , oltra le 
cose dette, la natura de'fOpoK è varia’, ed 
è facile a persuadere loro pna cosa , ma è 
difficile fermarli in quella persuasione . E 
però conviene essere ordinato in modo , che 
quando non credono più , si possa far lor 
credere per forza ; ' * ^ ‘ 

,Moilè , Ciro , Teseo , e Romulo non 
arebbono póssuto fare osservare -, lungamente 
Je loro costituzioni , se fussero dati' disarma-’' 
ti j come ne’ noftri tempi intervenne a Fra- .. 
fe Girolamo Savonarola, il quale rovinò -nei 
tuoi ordini nuovi , come la moìtitudine co- 
pinciò’ a non crederli , e lui non avea il 
snodo da tenere fermi quelli , che aveano 
preduto , nè a far credere . i .discredenti • 
ferò queili tali l^nno nel condursi gran dif- 
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, |t tuffi i‘ lerò pfrfcpji sono pp yìa/ 
e cpny'iehe che con la virtù gli supeVino 
ina sufmti che gli hanno, c che cominci^-’ 
ito ad èssere' in' veneraz ione avendo spentr 
guelli che di sua qualiti^ gii avevano invidia," . 
rimangono potenti , sicuri', onorati c feli-' 
a , A sì aiti esempi io voglio aggiugnere* 
un esempio minore , 'ma bene ara jjiialchc" 
proporzione con quelli , e voglio mi 
l^r ptti g'i altri simili; e qucfto e Jtròffe- 
Siracusano . Coftui di privato div'cntò Priri- 
cipe di Siracusa , nè ancor egli concbbe’ 
altro dalla fortuna 'che 1’ cccasione ; perchè* 
essendo li Siracusani oppressi , 1’ elciserò per' 
loro Capitano , donde ' meritò’ d’ essere ’falttó 
loro Principe , e fu di tanta virtù , ancora 
in privata fortuna , che chi ne scrive dice , 
che niente gli mancava a regnare eccetto il 
Regno : ’Collui spense la milizia vecchia , or." 
dinò la nuova , lasciò le amicizie antiche , pre-' 
se delle nupyc ; c come ebbe amicizie, e sol- 
dati che fusseró suoi , potette in su tale fonda-* 
mento edificare ogni edificio j tantoché egli 
durò > assai fatica in acquiilare , e poca ia 
mantenere. ‘ ‘ : 




I. ■■ ■ 1 
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. , CAPITOLO VII. . . 

' ^ •' ' 

f)e' Principati nuovi che con forze d' altri 
e per fortuna aa^uifiano . 

:■ j ’ 

C . 

Oloro , i quaJi solamente per fortuna di- 
^yentano di Privali Principi , con poca fatica 
(diventano, jna con assai si mantengono ; c 
non hanno difficultà alcuna tra via , perchè 
vi volano , rjia tutte le difficultà .nascono da 
poi che vi sono pofti . E quefti tali sono 
quelli , a phi è concesso alcuno Stato , o per 
danari , o per grafia di chi lo concede j co- 
"jne intervenne .a molti Jn Grecia nelle città 
di Ionia c dell' Ellesponto , dove &rono fatti 
Principila Dario , acciò le tenessero per 
sua sicurjtà ,c gloria j come erano ancora fatti 
quelli Imperatori , che, di Privati ^ per, cor^ 
ruzione de’ soldati pervenivano ^;allo ìfnpc- 
f io . Quelli ftapno, semplicemente in sulla’, vc^ 
fóntà c fortuna di chi gli ha fatti . grandi ^ 
che sono due cose volubilissime e* inftabili' 5 
c non sanno , c pon possono tenere quel 
grado : non sanno ,, perchè se non è .w^pmo 
di grande ingegno e virtù , non è ra^one- 
yole , che essendo sempre vissuto in privata 
^rtunai sappia comandare : non possono , 

» 


Digitized by Google 



f» ^ j» v'a » 


^rchè non hanno forza , cho gli posslno es 
re amiche e fedeli . Dipoi gli Stati cae ven- 
gono subito ( come tutte 1’ altre cose delJa 
natura , che nascono e crescono prefto ) non 
possono avere Je radici c corrispondenze le 
*■0 , in modo che il primo tempo avversar 
non Je spenga; se già quelli come è detto ) 
elle SI in un subitosene diventati Principi non 
sono di tanta virtù, che quello. che la for- 
tuna ha messo loro in grembo , sappine su- 
Cito prepararsi a conservare, e quelli fonda- 
tuenti , che gli altri hanno fatti avanti che 
diventino Principi , gli faccino poi . 

lo voglio all uno e til.VItio di quelli me- 
di , Circa li diventare Principe per virtù , o 
per fortuna , addurre duoi esempj , flati uè’ 
dt della memoria neflra . Quelli sono Fran- 

per'^H . Francesco 

per li debiti mezzi , e con una gran virtù . 

dt 'privato diventò Duca di Milane , e quel’ 

con poca fatica mantenne . Dall' altra parte 
cesare Borgia (chiamato dal volgo Duca' 

oet padre , e con quella lo perdette , non 
ottante che per lui a’u,a.sse ogni opera , e 
fccessinsi tutte quelle cose thè per pn rru- 
deote e Virtuoso nomo si dovevano fare ,^per 
ZTf <!«gli Stati, eh! ì' a" , 

fortuna d altri gli aveva concesse . Per 
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chè ( come di sopra si disse ) cHi non fi \ 
fondamenti prima , gli potrebbe con una gran 
virtù fave dippoi , ancor che si faccino con 
disagio, deir architettore , .e perics-'lp, étWq 
edificio . Se adunque si considererà tutu i 
procrrcssi del Duca , si vedrà quanto lui a^ 

vcsTc fatto gran fondanienti alla futura po- 

t.ciua : li quali non giudico superfluo discor- 
rere , perchè io non saprei quali precetti mi 
dare migliori ad uno principe nuovo , che . 
lo esempio delle azioni sue j e se gli or mi 
spoi non gli giovarono , non fu sua colpa ^ . 
perchè nacque da uìia iiraordinaria e litre- 
ina malignità' di fortuna . Aveva Alessan- 
dro VI., nel volere fare grande il Duca suo 
lìgliuòlo , assai dilficultà presenti e 
Prima non vedeva via di poterlo tar bign^ 
re d’ alcuno Stato che non fussc Stato cit 
Chiesa , c sapeva eh? U P^ca di Milano ? i 
Veneziani non glielo consentircbbono , per- 
chè Faenza c Rimino erano gU sotto la pro^ , 
,|eziohe de’ Veneziani . Vedeva pltrc que- 
fio le armi d’ Italia , e qùcflc in ispccic di - 
chi si fussc possuto servire , essere nelle ma- 
ni di C 'I-rp che dovevano tentare la gran- 
dezza del Papa ; c però non se .ne poteva 
fidare, essendo tutte negli Orsini., e C^oiou _ 
resi, c loro seguaci . Era dui>quc ncccssa- ^ 
rio che si turbassero quegli ordini , c disor , 

dinarc gli Stati d’ Itali? , per. potersi insigno^ 
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' rirc sicuramente di parte di quelli ; il che gli 
fu facile j perchè trovò i Veneziani , che 
mossi da altre cagioni s’ erano volti a fare 
ripassare i Francesi in Italia , il che non 
lamento non contraddisse , ma fece più fa- 
cile con la risoluzione del matrimonio an- % 
tico del Re Luig^, l’asso adunque il Re in 
Italia , con lo ajuto de’ Veneziani , e con- 
senso d’ Alessandro j nè prima fu in Milano 
che il Papa ebbe da lui gente per 1’ impresa 
di Romagna , la quale gli fu consentita per 
la riputazione del Re < 

Acquiliata adunque il Duca la Romagna* • 
e battuti i Coloniiesi , volendo mantenere 
quella , e procedere più avanti ) T impediva-, 
no due cose ; 1’ una 1' armi sue , che non gli 
parevano fedeli ; 1’ altra la volontà di Fran-« 
eia ; cioè temeva , che l’ armi Orsine , delle 
quali s’ era servito , non gli mancassero set- 
to , e non solamente gl’ impedissero acqui- 
llarc , ma gli togliesscro l’ acquittato, e che 
il Re ancora non gli facesse il simile. Degli, 
Orsini oc ebbe uno riscontro quando' dopo • 
la espugnazione di Faenza assaltò Bologna , 
che gli vidde andare freddi in quello assalto. 

E circa il Re conobbe l’ animo suo, quando 
^ preso il Ducato d’ Urbino assaltò la To&ca- 
I na ) dalla quale impresa il Re Io fece desilte- 
tc : onde il Du.ca deliberò non dipendere più 
d^lla fortuna c armi d’ altri. £ ^r la prinia^^ 

1 . ■ . .. ; 
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Roma ,' perdili tutti' gli nd^tttujivjeró , chtf‘ 
ftf^sihd ^léntilqomini , si gnidsn|f|è |VaccndogU > 
8QOi^G5nfiliiotìiini , e dando gran prov,i^ 
vifJom ji gli onorò secondo le qualità loro 
dt«"^Bwtte e di governi ì in tpodp che iiV*' 
spèchi -ihesi negli aninfi loro» l’ìiffe£ion(r delle, 
piarti “Si spense j-c tutta si volse nel poca 

Dopo qiiclto aspettò l’occasione di speji> . 
grtere gli Orsini» avendo dispersi quelli^ di,'' 
c^sa Colonna , 'la quale gli venne bene,' e^, 
egli r usò meglio j perchè avvedurisi gli Or-»“ 
•akù tardi, che' là- grahdezza del Duca , 
della' Chiesa era la' lor rovina fecero una[" 
dieta a Magione nel Pe;ugino , Da quella', 
inàcquc la ribellione d’ Urbino , 'e li tumulti^ 
di Romagna, ed infiniti pericoli del Duca'’^- 
quali superò tutti con l’ajuto de’ Francesi ; 
c ritornatoli la ‘riputazione , nè si fidando dì 
Francia , nè d' altre forze elferne , per non^ 
le avere a cimentare, si volse' agl’inganni,' 
c* seppe tanto dissimulare l’animo suo, che* 

• gli Orsini , mediante il Signor Paulo , si rii» 
conciliarono seco ; c-m il quale il Duca non 
mancò d' ogni ragione ' d’ ufficio per assicu-’ ‘ 
farlo, dandoli velie, danari, e cavalli , tan- 
to che la semplicità loro gii condusse a Sini- -i 
gaglia nelle sue mani. Spenti adunque quefti 
capi, c ridotti ii partigiani loro amici suoi, • 
aveva il Duca glttati as^ai bucini fondamenti * 
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Wit^f IVc’tìdo tetti la^ B^msgna^ 
•iSòft '‘ìt I^cató -tì^ Urbino ,’ e gnattaglfftliitf 
concili popoli ', per avere incf 
guftare il ‘ben essere loro * E perÉ«|è-‘*q*ah‘ 
fea parte è degna di notizia y e da^ejserr ifftH 
Itìta dà altri ,' non voglio lasciarla indietro * 
•Hit. Preso thd tbbe il Duca l.r'Romngna ^ trót 
Vandola essere lkt«‘ ’ comandata ' da Signof| 
impotenti,' ^uali pmttorto aveano* sptijjliato i 
foro sudditi' che correttoli , e 'dato" k>f6 
ffù ■'matefra- di' disunione che d’ unione , tan^ 
•lo ■ che quella (provincia era piena- di latro- 
^nj di- brighe, c d’ ogn’ altra sorte d’ ìnso- 
ffonzà f giudicò necessario a “ volerla -ridurre 
.pacìfica - cd obbediente al braccio regio, ‘dar- 
le un buon governo . Però vi prepose Mes- 
icr Ramiro d’ Orco , ’ uomo crudele ed espe- 
dito, al quale dette pienissima potè Ila . Co* 
ftui in brieve tempo la' fidasse pacìfica' ed u- 
ìiifa con gràndissima riptitazione Dipoi 
giudicò il Duca non essere a pteposito ‘sì 
-eccessiva’. autorità , perchè dubitava non di'» 
Ventasse odiosa . Prepose Vt -un giud.zio civilflf 
nel mezzo della provìncia ,» con tm Presiden- 
te eccellentissimo , dove ogni’ckta avea T Av- 
vocato SHO . 'È ipcfchè tcncsccVà le ligcrcsi- , 
là passate a'^crgli gcnctato cnalche odio , 
pei“ 'pi irgare . gli animi di' quelli popoli , e 
guadagnarseli - in tutto ', Volse mofirare ' che 
•e -crucleltà: iakuna^ era segui» ,. -&bn era' uà* 
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ta da lui, ma dall* acerba natura del miniflrp* 

E presa sopra quefto occasione j lo fece met- 
tere una mattina in due pezzi a Cesena in 
.sulla piazza , con un pezzo di legno c U;n 
coltello sanguinoso accanto é La ferocità dèi 
quale spettacolo fece quelli popoli in un tenv 
rimaner soddisfatti e ftupidi < Ma tornia- 
mo donde noi partimmo . 

Dico , che trovandosi il Duca assai potcnr 
te , e in parte assicurato da presenti perieo- > 
]i , per essersi armato a suo modo , e avere 
Jn buona parte spente quelle armi che vici* 
ne lo potevano offendere ^ gli reftava , vo- 
•lendo procedere con l’acqnilto , il rispcttCr 
di Francia y perchè conosceva che dal Re », 
.il quale tardi s’ era avveduto dell’ errore suo 
Jion gli sarebbe sopportato: E corhinciò per 
quello a cercare amicizie nuove , c vacillare 
eon Francia, nella venuta che fecero i Fran- 
cesi verso il Regno di Napoli contro agli 
Spagnuoll , che assediavano Gaeta * E 1 ani- 
mo sua era di assicurarsi di loro; il che gin 
saria predo riuscito, se Alessandro viveva^. 
E quelli furono i governi suoi circa le cose 
presenti . Ma quanto alle future egli aveva 
-da dubitare ; prima che un nuovo successore 
alla Chiesa non li fusse amico , c cercassi 
torgìl quello che Alessandri gli aveva dato ;; 
e pensò farlo in quattro modi . Primo , con 
ispcgncrc i sangui di quelli Signori.» 
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Uè òcèasioni ’j ' Sèèon&o , .'cori 
.^utri ì gentil’ uomini di 'Roriia , per 
iòn 'iiuèlli , ‘comé è- détto,’ tenere il, Pri^’ 
fe- Treiìoì Terzo, con ridurre il Còllegio p^ 
)mo che poteva i Qoà'rtoj tòn acquiflàrc tanto 
Itnpén'ó,' avanti ’Ch’il Pifpà morisse, che po- 
tesse per sé riiedésimo mmél^ ad un pri 
Impeto ■ t» ’■ " 

%;»'r Di quéfté "quattro COSÒ riHa TiTorté aAle*^ 
M^o oc avéa condolile tre ,* la quarta avei*^ 
ta quasi per Condotta . ‘Perchè de^ Signori 
spogliati ne* airimaizò quanti ne potè aggiiw 
|fnere ,' e pochissimi si salvarono ; i gemiluo» 
snini Komahi s’ aveva guadagnato ,“c nel 
Collegio aveva "grandiMinia parte. K 
di nuovo acquìfto aveva disegnato diventar^ 
fiignore di Toirana , e ^ssedeva già Téra- 
|ia c Piombino",' c di Pisa aveva prèsa' la 
protezione . E come non avesse avuto aver 
rispetto a Francia ( che non glie ri’ aveva 
d’avere più, per esser già t Francesi spo- 
gliati del Regno di Napoli dagli Spagnuoli , 
in forma che ciascun di ' loro' era necessi^ 
Tato di comperare l’ amicizia suà ) saltava in 
Pisa . Dopò quello Lucca c Siena cedevano 
subito j parte per invidia de* Fiorentini , e 
parte per paura : I Fiorentini non avevano 
rimedio j il che 'sé gli fusse riuscito ( che gli 
riùscivà 1! inno medesimo chi Alessandro mo-’ 
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ri ) s’ acquiflava tante foriere tanta ripu- 
tazione , che per se stesso si sarebbe reno , 
senza dipendere, dalla fortuna o forza d’ al- i 
tri , ma solo dalla pQtenza e virtù sua . Ma 
Alessandro mori dopo ciaque aqni , ch’egli i 
aveva incominciato a trarre fuora .la spada..- 
Lasciollo con b. Stato di Romagna solamente 
assolidato, con ritti gli altri in aria, intra 
duo! potenti «simi eserciti inimici , ammalato 
a morte. Ed era .njel Duca tanta feracia e 
tanta virtù , c s^'.hen conosceva come glj 
uomini s’abbjapO' a guadagnale o. perdere , e - 
tnntò erano validi li fondamenti' che in si 
poco tempo s’ aveya fatti , che se non aves- 
se^ avuto quelli ese.rciti addosso,o fusse fiato 
sano, arebbe retto ad ogni diflìcultà. E che 
li ^fondamenti suoi fussero buoni si vidde che ‘ 
la Romagna T aspetfò più cCun mese ; in 
Roma , ancora che mezzo morto, stette si- 
curo; e benché- i Baglioni , Vitelli, e Orsi- 
ni venissero in Roma , non ebbero seguito 
centrò di lui . Potè fare , se non chi egli 
volle , almeno cjie. jion fusse Papa chi egli 
non voleva . Ma nella morte di Alessan- 
dro fusse stato sano, ogni cosa gli era facile. 

Ed egli mi disse ne' dì che fi creato Giulio IT, 
che avev^ pensato a ti^ttp,, quello che potesse, 
nascere morendo il padre , e a tutto aveva 
trovato rimedio, ^eccetto'. che non pensò mai 
in sulla sua nipr|£j^di ilare' ancora lui per mor ^ 
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• j-irc . Raccolte adunque tutte qutftc .ationj 
del Duca , non saprei riprenderlo j anri rci 
' ,pare ( com’ io ho fatto) di preporlo ad i- 
mitare a tutti coloro , che per fortuna e con 
Tarmi d^aliri'Sono saliti all’ Imperio. Perchè 
egli avendo T animo grande , e la sua intcn-s 
zione alta , non si poteva governare altri: 
mente; e solo si oppose alJi .suoi disegni Hi 
brevità' della vita d’ Alessandro , e la sua iru 
lìrmiia. ^ 

Chi adunque giudica necessario nel sud 
Principato nuovo assicurarsi degli nirpi^i , 
guadagnarsi amici ^ vincere o per forza d 
per fraude , far^ amare e temere da* popoli, 
seguire e riverire da’ soldati j spegnere quelli 
che ti possono o debbqpp, n^endere , inno^* 
yarc con micvì modi gli ordmi antichi, es- 
sere severo e grato, magnanimo e liberàlc ^ 
spegnere la milizia infedele , creare della 
nuova f mantenersi }’ anrici^Te " d c ’ Re e degli 
Principi , in n)Qclo che th abbino a benefica- 
re con grazia , o ad offendere con rispetto , 
non. può trovare più frestdiH csemp) cjie 
1 azioni di costui . Solamente si può accusarlo 
nella creazione di Giulio II, , nella quale egli 
ebbe mala elezione j perchè , come è deftoì^ 
non. potendo fare un Papa a suo modo j' pò^ 
teva tenere, , che uno -non fosse Papa *, c; 
non doveva acconsentire mai al Papato di 
quegli Cardinali , che lui. avesse offesi ,.q eie. 
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uomini offetidono o pcV^ 

^ o pèr .odio; Quelli eh’ égli aveva ofi» 
rano’ tri gH altri Sàn Prétro ad Viticu-.^ 
.olohna. Sari 'Giorgio ,• Ascanio ; Tutti 
ijA altri,' assunti al Pontificato, avevano dii 
wtepfòfi,* eccètto Roano , >e gli Spagriùófi a ' 
per ' corijunzione ed obbligo j quelli 
fife avendo congiùnto’ seco 'il Re» 

Francia Pertanto il Duca innanzi 
cosa 'doveva creare Tapà tmo Spa?* 

. r -nòn ‘ potcridò / dovea • tonsentirèr 
i^ir^ Roano/ e non San Pietro ad Vin« 
itófS’. R chi crede cbè riV personaggi eran^> 
bcneficj nuovi * faccino dimenticare l’ingiu^ 
lie viccehic, s’ infarina • Errò' adunque il Duci 
in quefta elezione , c fu cagione deli’ ultimi 

^ J ‘ * fc4. \ •• • - i. « 



rovina sua . 






CAPITOLO Vili. 


Di ' jae///. che per ' scelleratezzè sonc pervcntifl 
e.’. al Prirwipato-, ' ^ 

1 ^ - • !* -rf W ■ * I V'% " ' ^ 

m f pèrchè di privato si diventa ancrir^ 
m duci modi Principe , il che r>on si può al 
fritto ’o alla fortuna o àl)a virtù attribuire 
libfi mi pare da lasciargli iadittro , ancont" 



eie deir- una si ‘possa -più dtfTusanieiHc r#- 
^iòrtarcy dovcl-sì trattale dèlie RcpubbJkht. 

V Qiiélh sono,- quando o ^pcr qualche via^sceìf' 
Jerata e nefaria s* ascende al Pfincipato ,> d 
quando un pri-vato cittadino con il favor.4l 
degli' airi suoi cittadini diven^, Princi^ 
della sua - patria . E parlando del priroò mo* 
do si "mostrerà con duci esèmpi,- runoJan% 
tico,.r altro -naoefertro j= Senaa èntfarc altrU , 
mente ne’ meriti di que^a .parte , perchè giaa 
dico che bastinola chi fuése necessiiato^imi* 
tarli.' Agatoclc Siciliano y non - Solo di prtl 
vata,ma d’it»finia:c abbietta 'fortuna divennd 
Ke di Siradusa . jCodut.itaU) d* uno OrcXola)^ 
■tenne sempre rptr f t gradi della sua -fortuna 
vita scellerata, Nondinissiico accompagnò lè 
sue scelleratezze con - tanta- virtù 'd’aniroo é 
di corpo che voltosì alla tnUizia , -per 11 
gradi di quella "perveiiocij ad essere 'Pretor® 
di Siracusa. Nel qual gradò -essendo costi# 
tuito , e avendo'5 deliberato : volere diventai^ 
Principe, c tenere con violenza , e* sènwt> 
obbligo d*' alwi ^ quell» che d*'-accordo'^ --’glt 
era stato concesso y e- -avuto di questo '.sucr 
disegno intelligenza ^on Amifeare Cartagin®« 
se , il quale con gli eserciti militava in -Sicr*; 
Jia V congregò» una „ mattina; ii popolo r .ifc 
Senato di Siracusa , come s*^ egli Vivesse isru-u 
to a delibcrare-cose pcrtinmrri - alla Repubv> 
blici'^e^ad un ceirno oKiiilato^,foce du’saci> 
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foldatì ucci<3ere tutti ^II Setiatori -c li 
licchi ‘del popolo, ; .H quali morti acci pò 
tenne il Princ'pato drquella cittì senta al- 
cuna 'OontrOversia civile #- )E ^ benché .da’ 
Cartagittesi tasse due- volte rotto y e ultima^ 
' Bieate’- assediato noni solamente pcte difetp» 
dere Ja sua città y;.raa lasciata parte della hia 
gente alla ^difesa di qnellav con J’ altre assai*- 
tò .1’' Africa , « m breve tempo - ì liberò Sira* 
casa dall’ assedio» ^ tc eond’a5se. i • Cartagiiiecé 
ia« estrema necessità ^ i quali furopo necessi^ 
tati* ad accordaifsi con quello , ad essere cont 
tenti .della possessione dell’ Africa V c. ad A* 
gatocJe lasciare la. .Sicilia 
: « C-bi considerasse adunque U aeionì c virtù 

di costui , non Vedria cose , o poche , le qua* 
li possa, attribuire alla fortuna ; conciosiacbè , 
come*; dv sopra,. è detto, non per favore d’ai* 
•unD,inta {wr I» gradi della milizia , quali 
cpn' mille ..disagi '.c perfcoU .si aveva guada- 
gnato-, pervenisse ' al Piincipato , « ^quello 
dspòi> con, tanti animosi partiti c pericolosi 
ttanrcncssse .;'.Non.,si può chiaftiaf-e ancora 
rirtù ammazzare li suoi cittadini , tradire gli 
amici , essere senzà fede , scn^a pietà , senza 
religione , ii : quali modi possono , far^ acqui», 
stare Imperio,- ma non gloria . Percne se si 
considcrasse*la virtù- di Agaiode nell’ entra- 
re, c. nell’ uscire de’ pericoli , e ^-ja grandezza 
dcli' ammo suo nel sopportare e superare le 
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acj esser teiiuto^'i^f^rièré'^f^qnal Si' 1% 
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lòniissimo Dapirano , Nondimanco la Strar<f^^ 

rata crudeltà ? inurnanità con infinitè 
i^tezzè non consentono , che sia tra H eèiel* ^ 
101111051.111 uomini celebrato , Non si ' può 
dunque attribuire alla fortuna , _o alla virf^ 
Quello, ehe senza Tuna e feltra fu da lui^ 
conse’,uin. Ne’ tempi noftri ^ regnante* 
la^tTdro VI. , OHverotto da Fermo, ; èl^'riaq 
.'più anni addietro rimase piccolo, fu d'a'ùri* 
s^o zjo materno ,* chiamato Giovanni^ Fo-^» 
galani , allevato, e ne’ primi tempi della sua. 
gioventù dato a militare sotto Paulo Vitelli , 
apciocchè'^ ripieno di quella disciplina , per-| 

, 1 r 11 . Jt L 

vénu 

liSc 
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scrè ingegnoso, e della persona^ e dell’animò 
gagliardo , diventò de’ primi Uomini '' déì^a^ 
sua ‘milizia . Ma' parendogli cosa servile 
fi are 'con altri pensò con 1’ ajuto d’ jaicùni^ 
cittadini di Fermo, a’ quali efra più cara -la* 
servitù che la libertà della loro patri.! 'e* 
con il favore Vitelfes'co , d’ occupare Fermo' 
c scrisse' a' Giovatinf Fbgliàni , come^ esséridb^ 
flato più anni fuor di ca.sa , voleva venire ^a*‘ * 
veder lui e la sua città j e* iri qualche 
ricohoscere il suo patrimonio*. E perche ’tì'ori'J 
g’era affaticato per altro che ‘p£r ''acqiltl^ 2 tV^ 
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micie , .acciocché i suoi cittadini vedessero 
' cpme uop aveva speso i| tempo in yapo,vo-^ 
Icya ycpirc onorevolmente ; e accompagnato* 
da pento cavalli di suoi amipi e servitori , e 
prega volo che fa^se coniepto ordinare che 
da’ Firmani fosse ricevuto Onoratamente ; il 
non solamente tornava in onore a lui , 
ma a $e proprio; essendo suo allievo. 

Ncf] mancò pertanto .Giovanni d’ alcuno 
<jfHcio debito versp il nipote , c fattolo ri- 
cevere onoratamente da’ Firmani , lo allog- 
giò nelle case sue ; dove passato alcun gior- 
no , e atteso a ordinare quello che alla sua 
futura scelleratezza era necessario , fece un 
convito solpiinissimo , doye invitp Giovanni' 
Fogliani,e tutti li primi uomini di Fermo . E 
avuto che ebbero fine le vivande , c tutti 
gli altri intrattenimenti fhe in simili conviti 
si fanno , Olivfrutio ad arte mosse certi ra- 
gionamenti gravi parlando della grandezza 
di Papa Alessandro e di Cesare suo figliuolo, 
e dell irnpresc loro • alli quali ragionamenti 
risponjlendo Giovanni c gli altri, egli ad un 
tratto si riazò ^ dicendo quelle essere cose 
da parlarne in più segreto luogo , e riti rossi 
|n una camera , dove Giovanni c tutti gli 
altri cittadini gli andarono dietro: Nè prima 
fòronp pqfii a sedere , che da luoghi segreti , 
quella uscirono soldati che atnmazzarono , 
Giovanni c tutti gli Dppa il quale o-^ 
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la^/pèrra > ' c . a^ediò^ tìcì pala^^ il * suprema 
Magiftrato j tanto che^per* papira ^ropO'^<|* 
ubbidirio ^ p ^rrpiarp' piió "goyerno^' 
Ciri quale si fece Frinripf y.p*'’ morti ^«ttl 
cjiielli fhriper essere mal contenti l!^ 
ì^ano ofTcn^rc. » si corroborò con nuoyi oi®« 
cjini civili e militari ^ in modo che in^^èpt^ 
dloDp anno pbe tenne il principato § non 
sdaziente egli era sicuro nella- città M 
ino , ms era divtentato formidabile a tqttl |b 
suoi vicini : e sarebbe stata la sua espiì^^a^ 
zioqe difficile , come quella di «Agatoclc* , sr' • 
- non si fussc Ideiate ingannare pia Cesare Bor*. 
gia,;«uarido a SinigagUa ( come di- sopra «i- 
dissei prese gli Orsini e Vitelli , dove* preso 
àncora lui un anno dopo il commem parri-- 
cidlo , fa insieme con Vitellozzo ( il qualer 
aveva avuto maestro (&llc virtù e sccllcrà^v- 
tezzp sue ) strangolato- ^ t* 
J?ptrebbe alcuno dtibitare ,* donde: nascesse^ 
che Agatocle. c alcuno simile , dopo infiniti?, 
tradlmwti e crudeltà potette ^vivere l^mga*^r 
mente sicuro nella sua ' patria ; e difender4'r 
dagli nimipi edemi , e da’' suoi cittadini. non? 
gli fu mai conspir^tto centra f concrosiachè ^ * 
molti altri, mediante la crudeltà, non abbi» 
no mai possuto ancora ne’ tempi* pacifici maxima ^ 
tenere lo &ato , non ^ che ne’ tempi ' dubbiosH ^ 
^ guerra . ^redo^fb#~qaefio. avv^igardaBcf'?^ 
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ór'bdck^ , male o bene usate . Bene usate ^ 
possono chiamare quel’e ( se. del male è leciji 
to dire bene ) che si fanno una sol volta pet 
necessità dell’ assicurarsi , e dipoi non vi 
sl insifte dentro , ma si convcrtiscono in più 
utilità de’ sudditi che si può. Le male usate 
sono , quelle qutli ancora che da principia 
siano poche , crescono piutteifo col tempo 
che le si spenghìno . Coloro che osserveran- 
no quel primo modo , possono, con Dio e 
con gli uomini avere allo Stato loro qualche 
rimedio , come ebbe Agatocle . Quelli altri 
è impossibile che si muntenghipo . Onde tè da 
notare , che nel pigliare uno Stato , debbe» 
r occupatore d’ essp discorrere c fate tutte' 
le crudeltà in un tratto, e per non avere a/ 
ritornarvi ogni dì , c per potere , non 1’ in-; 
novando, ass curare gli uomini e guadagnar-^ 
seli con beneficargli . Chi fa altrimentc per , 
timidità, o per mal consigliq , è sempre ne-r 
cessitato tenerè il eolteno in mano nè mai 
si può fondare sopra i suoi sudditi , non sii 
potendo quelli , per k continue - e fresche! 
ingiurie , assicurare di lui . P^ìrchè. le ingiurie? 
8i debbono fare tutte insieme , acciocché as-.? 
vaporandosi meno , otfcndiuo meno j i béne-4 
fìcii si debbono fare a .poco a poco , acciocché.! 
fi- assaporino, meglio . E deve soprattutto uai 
^incipe vivere con li suoi sudditL^ in modoi 
nisfgi)0 accidente, 0 di o di bqnQ^ 
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Jo abbia a far rariare ; perchè lenendo per 
Ji tempi avversi la Decessi tà , tu non sei a 
tempo al male, ed il bene che tu fai non ti 
giova , perche è giudicato forzato ^ e non 
grado alcuno ne riporti . ' 

'f . 

' CAPITOLO IX. ' -V ; 

i. \ . . . . • 1 .' Ji ' 

.. Vtl principati civiU é • . . i 

• * * ^ 

V • . .y ‘ ‘ • . -f *. 1* 

venenrìo all^ altra parte , quando un 
l’rincipc cittadino non per _ scelleratezza -q 
gltra intollerabile Violenza , ma con il favo* 
re degli altri suoi cittadini diventa Principe 
della sua patria^ il quale si può chiamare prii>« 
Scipato civile , nè al pervenirvi è necessariq 
O! tutta virtù , 0 tutta fortuna 5 ma piuttosto 
unVastuzia fortunata : dico che si ascende a 
questo Principato o col favore dei Po|>olo , 
ò coi favore' de* Grandi . Perchè ‘m ogni cit- 
tà . si trovano quest! , dupi umori "diversi , q 
nascono da - questo ^ , che il . ì*opolo desidera 
tion fissér' Gopihndato hè oppresso da’ 

4 i»c i Grandi desiderano comandare tl op* 
primcrc il Popolo 5 ’c da .questi duci appesti 
diversi surge nelle città, uno de’trc effetti,^ 
t)-Principato^,o. Ji^rtà , 0 licenza , li, P^in- 
«ipato , è catu^tq q dal popolo, 0 da’ Gjap^ 
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4i •> see©fréò c?ie optimi* o‘T d^f 
farti ne ha la recasiore y perché vedendo I 
Grandi < non poter resideié al Popolo i co* 
HvÌBCiàn<) a- voltare la ripùtazionc' ad un’ di 
Joro , e lo fanno Principe' , 'per poter 'sottà 
J’on^ra sua sfogare l’appetito loro . Il Po» 
polo ancora volta la riputazione ad un solo, 
Vedendo non ' poter -'resil^erc' alìi Grandi , e 
lo fa Principe , per essere con l’ autorità 
-difeso , Coiur cbe ' v’ieiTC al ^Principito con 
l’aiuto de’ Grandi, si mantiene con più..diffi* 
cnltà., che tjucllo che divenu con 1’ ajjto 
del Popolo p perchè si trova frìPtCipe tdn''di 
itiohi 'intorno chc^a loto pare '*è^sfer’*tguaH a 
Jhì'^^c* per quefta non gli* può nè trraneggia!* 
Pé hè 'comandare a suo mrodò.'Ma colui chef 
arrivava! Principato con ^ ih favor "pcpofere"]; 
vi'ii trova solo, ed- ha intorno b nessuno, © 
póchfrgsimi che h' n’sicno pafatf' ad ubbfdr^ 
PC ; Olirtela qùtffo/,\nbn'si' pàò>‘ con oncfìàl 
«atisfare* a* Grandi , c iscnia' ingiuria b’ altrii, 
ifia- si^^ierié 'al '^Pòpolo ; ' ptrcBc ' ‘quèllo ’ dd 
Popdlo^^èdpiè‘'qiht‘stb fine cIk;^ qticl de’ Graiif* 

• di*/jp‘VÓle. dò- q-adii"bppFimerej- c-queirò notti 
eàaèiy oppressdF ^^cora i'clìt dèf 

J^pc^ nrmtQe ir- Principe rfon ' si j^uò mai 
assiiefuftiTC- f«fr essere troppi. ;./dt' Graridi si 
pùÒ^^'asiS^rare per cssèr pochi ■" 

V-#l f-^ggio-, che ^posSa aspdltldf* un* Prìn-^ 
popolò^ -nimico"^ è’ “abbando*- 

4 » 
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irato da da’ Grandi irifmid , iTon solo 

riebbe tt^merc d’essere abbandónatò , ma' che 
ancor loro gli venghino contro ^ perché df* 
sendo in quelli più vedere e più aÙnzia 1 
avanzano sempre tempo per salvarsi , e cc^ 
cano gradi con quello che sperano’ che vin- 
ca , E’ necessitato ancóra il Principe 'vivere 
sempre con quel medesimo Popolo , ma può 
ben fare senza quelli medesimi Grandi , po- 
tendo farne c disfarne ogni dì , e torre e 
dare quando gli piace riputazione-loro , £ 
per qhiarire meglio quella parte , dico , co- 
me i Grandi si debbono considerare in duoi 
modi principalmente, cioè ; o si governano in 
modo coi procedere loro^ che s’ obbligano in 
tutto alla tua, fortuna o no: quelli 'che 
s”obbligano, e non sieno rapaci , si debbo-* 
no onorare ed amare quelli che non si ob- 
bligano' si iiailno a considerare in duoP-mo- 
di j- o fanno q-uelìo per pustilanimità c dK 
tetto naturale d’animo r, ed allora ti' debbf 
servir di loro , e di quelli massime che sono' 
di buon i-consiglio ^perchè - nelle prosperirtV 
V ne ohori , e nelle avversità non hai da! 
temere.. Ma quandos non.-si obbligano 'ìfd ar- 
te , c pet cagione ambiziosa , è scgftd come 
c’ pensano .più st se, chea, te c da quelli si 
deve il Principe guardare ., c tenergli cohle 
Se fussero scoperti nimici , perchè' ' sèrti pre 
mjle avversiti^’ aiuteranno rovinare Debbe 



yore del, Popolo , H cW? 

gli fìa ^clle, non domatìdhiiUó .1^1 se non di 
jion essere oppresso Ma dho thè contro il 
Popolo diventi Principi coti , il favore de* 
Grandi ',dcvt innanzi ad ogni àltfa cosa cercai 
re di- guadagnarsi il. Popolo ; il cbd gli tìa 
facile quando pigli la protezione sua , E per- 
chè gli v^oihini I quando hanno bene da thi 
credevano avtr jtialei si obbligano più al be- 
tiificatorc lorb^ diventa il Popolo suddito più 
suo benevolo che se si fìissc condotto al 
Principato per li stioi favori ^ c puossclo il 
principe guadagnare in molti modi li quali 
perchè variano secondo il suggetto ^ iiCn se 
ne può.„dàrc berta regola ^ però si làsccran- 
no indietro,. \ ^ 

. Conehiuderò sólo ; ch)e ad tìti Principe è 
necessario avere amico il Popolo altiimen* 
* ac non ha hellc- avversità rimèdio.. Nabide 
principe’ degli .Spartani sostenne Tossìdionc 
di; tutta la Grecia, c'di unb esercito Romano 
Vittoriosissimo , e difese contro a quelli la 
patria, iua e il suo 'Stato e *gli bdstè solo 
sopravvèuendo il pericolo", . afcicuraVsi 'di po- 
chi . Che, $’ egli ^ves'sfe avuto, il Popolo ni- 
mico , questo noti gli bastava . E non sia at- 
buno che ripugni ,a ^questa mia Opinione con 
quel proverbio trito , che Chi fonda in sui 
i^§pulo j fonda in perchè quellgt. è 


ycrp , «filando up eifradinoT privato yì fa su 
fondarr.énto , c das^l ad intendere' che il Pp^ 
pelo lo liberi 'qiiandp esso fussc opprciso da- 

■ ^li nimid/d 'da’ Magistrati ; in (questo casosi 
potr'eBbc' t'rovarc spessd ihgtinhaid ,'^come in? 
tervénhe in Roma a’ Gracchi, ed in F.renze 
à Mescer 'Giorgio' Scali .Ma èssendo uh Prin« 
cipc (juello che soprrf vi fonda, che possi 
còrftandaré*, c’^sia un uomo di cuore, nè 'si 
sbigottTislea belle avvér5it^l,énbn manchi delle 
altre ‘prepara’ziorii ,' e ' tenga con T animo t 
fcrdfni' suoi animato l’ universale, 'non si’ tro- 
verà ingannato da lui , c gli parta avere 
fotti foridamenti buoni Sogliono que* 
’sti Principati periclitare quando sono pe^ 
salire dall’ ordine civile 3JJ0 assoluto* perchè 
«questi Principi o comandano' per ioro mede- 

■ Simi,' o per mezzo de, Magistrati . Nell’ ultir 

mo caso è pià debole V più* pericoloso lo 
Stato loro , perchè egli stanno al tutto con- 
ia Volontà *di qudii cittadini, 'che sono pre- 
posti a’ Magisfhilr ', li quali , ibassimamcntc 
nc’ tempi avversi , gli possono torre con fa* 
cTliià 'grande lo" Stato . o còn fargli contro , 
ò col non l' ubbidire: e-il‘ Principe rton è si 
tempo 'hcperrcoli a’ pigliare 1* atitorifà asso- 
luta , perchè IT cittadini'e sùdditi, 'chè soglio- 
no avergli comatidhrnenti da* Magistrati , npa 
sono In quelli frangenti per ubbidire a’ suoi, 
ied arà sempre dul^ój béuurù di chi 
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si* posto fidarp., Perchè sfmil Principe non r« 
può fond^irsj sopra quello che vede n^r’ tem?^ 
pi' quieti , quando i cittadini hanno bisogno z 
dello Statò , perchè allora ognuno corre, 
Ognuno promette , c ciascuno vuole morire; 
per lui quando la mort^ è discofto • ma nc’‘ 
tempi avversi, quando lo Stato ha bisogno 
4e’ cittadini , allora se, 119 . trova pochi. £ 
tanto pip qycfta,. e^^eri^nfa., pericolosa , 
quanto la ponisi può fa^e se non una voi-, 
ta . Però un ^ Principe savio deve pensare 
un modo, per ,i^quajp li suoi cittadini sem- 
pre, c in ogni mqclo p qualità;di., tempo, abr; 
bino, bisogno dello * Stato di lui, c,?fmpra 
poi gli saranno’ fedeli^, r 
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CAPITOLO X., 
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In che modo le Jorze^dì tutti i Princi^nti t 
_ . - > si debbono misurare . • x , • 

C ' 

VJiOnvienc avere nell’ esaminare Ip^qualitt^ 
di questi Principati uq’ altra considerazione 
cioè; se un. Principe ha tanto Stato , ichey 
possa , bisognando , per ’se medesimo -Tc^ger-^ 
si , ovvero se 'ha sempre necessità della di-? 
fcnsionc d’altra, J£ pe/^chiarirc megliq que- 
sta par^ ^ dico,; cpm; |0 £ÌHd^9r 




eoJorD figgere ptr se mè desi rat ,• Hi’e posso* 
no 0 per abbondanza d’uomini , o di dcna* 
rJ f mettere iHsieme uno esercito giusto , c 
fart una giornata con c|UQlunque li Viene ad 
assaltare * e così giudico coloro avere seni* 
pre necessità d’altri , che non possono com- 
parire contro gli nimici in campagna , ma ' 
sono necessitati rifuggirsi dentro alle mura , 
c guardare quelle . Nel primo caso si è di- 
scorso j e per l’avvenire diretne quello che 
ne occorre. Nel secondo caso non si può dire 
altro , salv'o che confortare tali Principi a 
munire e fortificare la Terra propria ^ c del 
paese non tenere alcun conto . E qualunque 
ara beiac fortificata la sari Terra , “e tircàf 
glt altri governi con ì sudditi si sia maneg* 
giato , come di sopra è detto, e di sotto Si' 
dirA , sarà sempre asfaltato» oì)n 'gran rispet-» 
to ; perchè gli uomini sono sempre nirrtlWK 
delle imprese , dove si Vegga diffcu-Ità 
«r puà vc'dcre facilità ^assaltando uno che a^- 
bia la sua .Terra gagliarda, cuon sia edia* 
tó dal Popolo# • “ 

- Le città, d’' AIcniagna sonò liberalissime'' | 
hanno poca contado , cd ubbidisC'''no‘ àlltf 
ìmperadore quando le vogliono ; c non temono 
nè questo nè atro petente,* che Gabbino in* 
torno • perchè le sono in moda fori ffcatè ^ 
che ciascuno pensa la espugnazione di cssò 
lover’ csscnc tediosa e difiicilc . perché ttfttt 
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hanno fossi e muta conveniCRti , hanno 4^*^ 
tiglieria a sufficienza , e tengono sempre nelle 
canove pubbliche da mangiare, e da bere ^ 
c. da ardere per un anno. Ed oltre a quefto pct 
potere tenere la plebe pasciuta , s senza per* 
dita del pubblico , hanno sempre jn comun* 
per un anno da poter 4ar loro da lav^ 
rare in. quegli eserciz] che siano il nervo .i 
la vita di quella città, e .de)!* induana de’ 
quali la plebe si pasca • Tengono ancora gli 
wcrcizj militari in riputazione , c sopra .que- 
llo hanno molti o/dini a m^mteperli . ,Un 
Principe adunque che abbia una città forte , 
c non si facci odiare , n n può essere assalta? 
tp e se pur fusse , .chi lo assaltasse, se ne 
partirebbe con vergogna ; perchè le cose del 
mondo sono si varie, che egli è quasi imposr 
sibile che tino possa con gli eserciti ftarc ua 
anno ozioso a campeggiarlp . E chi .lepìicas? 
se , se H Popolo ara le sue possessioni fuo»- 
18 > c vengale ardere non ara pazienza { 
ed jl lungo assedicela carità propria gli fa- 
rà sdimenticarc il Principe ; rispondo che ua 
^Principe potente cd ammodo supererà sempre 
q'Uelle difficultà, dando ora speranza a’ sud- 
diti che il rroalc jion sia lungo , ora timore 
della crudeltà del nimico ^ ora assicurandos4 
con de.Trezza di quelli che gli paressono 
Uoppo arditi , 

■^tre a quefto il nimico , deve jagioncyxil^ 
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mente ardere e rovinare il paese loro in su 
Ja giunta sua , e ne’ tempi quando gli ani- 
sr»i «Icgli uomini sono ancora pldl c volon-* 
tcrosi alla difesa j c però tanto meno il Prìn* 
cipe deve dubitare , perchè dopo qualche 
giorno che gli animi sono raffredditi , sonò 
di già fatti i danni , sono ricevuti i mali , e 
non ?i c più rimedio j cd allora tanto più si 
tengono ad unire co) loro Principe , paren* 
do che esso abbia cop loro obbligo , essendo 
ftatc loro arse le case^ c rovinate le posses^ 
«ioni per la difesa sua , £ la natura de^gli 
uomini è, così obbligarsi per li benclfìcii eh# 
essi fanno , come per quelli che essi ricevo- 
no , Onde se si considera bene tutto , non 
ila difficile ad un Principe Prudente tener# 
prima c poi fermi gli animi de* suoi citta- 
dini nella ossidione, quando non gli man- 
chi ,dd vivere , nè da difendersi . 



CAPITOLO XI. 




j Principati EccUsiaflici , ‘‘ 

JLVSstaci Jolameate al presente a ragìonttrè 
de* Prin ci pati £cc)estadici , circa quali tuttè 
le difficultà sonl> avanti che si possegghino 
petcHè si atfjniftano -o per vijrttt^ o per 
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SS’ 

^una ,• 9 sftnat i’una iC S alirà li aantctìgo^'i 
50 ^ perchè, 'SOHO, setìeataii/ dagli ordini an^^ 
Us.' .li /nella religione, quali isojio tntti potenti^'' 
C..dij qualità', che tengono i loro Princ phin 
iftato,. in <5ualunque modo sì procedono p© 
vivipo. ;,CodoriOtsoli’ hanno Stàxi re non gli 
difendono hanno suddiiJ f c' non -gli govciH 
IKino> Cigli Stati per qsser£ indifesi *non mh 
no loro tolti ,■ c sudditi per non essert 
governati non se nc curano nè pensano «4 
possono^alienaTsi.da l^ro-t^Solo -adunque qwi* 
?tt Principati sonòisicuri , e £(tlicii«r Ma cssen* 
^p^quelji retti da cagioni superiori ,allc quali 
'It,- mente ..umanai non. «aggiagnc , ' lasccrò i*ii 
parlarle j perchè-; essendo esaltati: e mantemc-i 
|i da, Dio, sarebbe u-jKcio...d’ niomo • presunsi 
tiioso e temerario il ;diseorrerheh -^NondinirrT^* 
CQ, se .alcuno -mi : ricerca,,* donde, viene »che. 
la Chic^ tempotalc. só: venuta*' a- tawra 
grandezza , conciossiachè da .Alessandro in-' 
dietro i Potentati Italiani , e non solamente 
quelli che si chiamano Potentati , ma ogni 
Barone c Signore , benché minimo , quanto 
al temporale la stimava poco • e era un Re 
di Francia nc trema, e V ha. potuto cavare 
d’ Italia , c rovinare i Veneziani : ancoraché 
ciò nota sia , non mi pare superfluo* ridurlo 
in qualche parte alla memoria . 

Avauti che .Carlo Re di Francia passasse 
io Italia « crai questt provincia sotto rirapcr 
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rio cicl Fapa -, Vcnezinni , Re di Napoli , 
Duca di Milano , e fiorentini • Questi Po- 
tentati avevano ad avere due cure principali; 
r una che un forestiero non entrasse in Italia 
con r armi , l’altra che nessuno di loro oc- 
cupasse più Stato. Quelli, a ehi s’ aveva 
più cura , erano il Papa e Veneziani . Ed a 
tenere addietro i Veneziani bisognava l’unio- 
ne di .tutti gli altri , cerne fu nella difesa 
di Ferrara ; ed a tener basso il Papa si ser- 
vivano de’ Baroni di Roma, li quali essendo 
divist-in due fazioni, Orsini e Cofonnesi ,* 
sciTjpre- y’ era cagione di scandpli tra loro ^ 
e stando ccn Tarme .in mano in su gli oc- 
•hi 4?} ponteilce ten.evéua il Pontificato 
debole?, e inferrqo .. E benché- sorgesse qualar 
che, vedi»' ui> Papa. animoso, come fu Sisto., 
pur Ja fortuna^ o iJ sapere, non . lo- potè mai 
diSP^bligflre dajqufwte jncomodit»^ E. la bre- 
vi^ delia vita lóipì Ij’ fra ..cagionp,; perchè 
in JQ. jnni,, che ragguagliato »vivcva im Fa-» 
p» , a :fa^ca abblals^rc Tjona delle 

fazioni .e - se per^jm^d® di parlare K unQ 
avs^va.*: qaaji spenti ,ì. Golonnesiì, .surgeya m» 
•Itró,.. Bimicp 'jjgUs Orsini ; -che gli. facevi 
RWttrgjijc ^ . fv npit era a- tempo^ :a ,.«pegnerlii 
Questo facévair'i^C'- le 'forzie feipporali dfel 
l-apa* erano poco stimate in Italia, Surst di^ 
poi Alessandro' VJ, , il quale. .di tutti li Pon* 
Ufiob'che;1PAOi4taiti> mai» nrostrò quanto un 


P.ip.1, t Còl) lf ?anaró*c ccn le forre *r ’f^T 
teva prtvjt’ere * è Lee con l’ ilìrumento cti 
pnea-^ Valcfìtint' , e con la occasfone 'della pas- 
sata de’ francesi tutte quelle cose '^cTié io h(i 
discorso , di'^sopra nelle azioni del- Duca' , E 
benché si’ intento sao rion fòsse di far 'gran- 
de, la Chi esa , ma il Duca j nondiméno' ci^ 
che fece tornò a grandezza della Chiesa, -li 
quàle'dopo la \via 'morte , «penio *il D’ùcsP', 
fu crede delle fuiche sue. ' ‘ ^ ’ • 

Venne dipoi Papa Giulio, c trov^ la Chfc- 
sa grande , avendo tutta la Roma,,na , ed 
essendo •spemi tutti li Baroni di ' Kortia , é 
per le battiture d’ Alessandro annullate' qtiel^ 
le fazioni , c troyò ancóra la via aperta al 
tnodo del accumulare denari ’, non' mai piu 
vsitat'o da Ale^andro indietro ^ Le quali cosà 
Giulio non solameiue seguitò , tua ’ accrebbe, 
e pensò I guadagn arai ’ Bolina , é spegnere i 
Veneziaoi , c cacciar^ ì- l^àncerf' d* fraJla ; -c 
tutte quelle imprese gli' '^Kticirono , e-coh 
tanta più sua laude , quanto fece ogni cosà 
per' accrewere h Chiesa^ c non alcun 
y.ito ; Mantenne ancóra^ le partì" 'Orsln« '« 
Colonnesf in* qneVli cérminr che le 
benché tra loro fusse ^al<^ ' capo 'dii: éarù 
idferazione , nientcdlmeho' due ' cose gli ha 
tenuti' fermi ; r una, la grandetta della'' Chie- 
sa ,’ che gli sbigottisce ; l’ altra Il non av^ 
K- loro Cardinali , quali sono pigine- dì iur 
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igniti trd loro ; liè m?i ftj\rarino qnierè qnt> 
ìlè > qua unque volta abbino Car.r nali, 

perchè quclii nutrr'scoho in Rf riia e fil ari le 
parti , c qutlli Batorii sonò forzali a "nfen- 
tìerle 5 e cosi cTa IP ambizione de’ Prekt-i na^ 
scene le discordie fc tnniulti tra’ Parchi. Ha 
trovato adunque la Santità di Papa Leene 
quello Pontitìcato potenlissimo j del quale si 
spera che se quelli le» fcebro grande cefi 
Vartni eSso ton la bontà cd munite altre sue 
Virtù lo fata grandissimo c venerando . 
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CAPÌTOLO XTL 


JO_uanfe Asiano lé spezie della milizia^ V 
; \r de Zdldati mercdnOry ' 



Véndo Jiscwo pàrticuf«ijtcntc tutte fé 
rquahtà di ’ ’queUr’ Principati, j ^’de^ tjùali'^tiel 
'‘friheipip propósi À' ragionare, e ébhsidièT^to 
-à qTrarche parie ,Ìc cagioni " dcH bene' e” del 
-ntale eéséfc, loréi'-, le rfiolfro 1 '■‘modi 'cqfi 
•>^iiK^nìbkt^ hanno dcrco d''acq\ii'ftaì’glì c*'‘t'c- 
* liergli ; mi resta ora a diacorfère "géneralmeri^ 
tb' l’ptfsso e difése,' bhc ih ciascuno dei prc- 
jief&inàti possono accadete i Noi abbianù^ 
-^dtitò di sopra 'come - ad un f^rincipe lie^ 
' (%i!tei’io^^avejrc U a^oi fondamenti buoni ^ 


Di./ 


t^tecmc cojav||iTf fìje 

^principali fon<l|ijmt{ntj • - abbino tutti 

^ati, così -npcpfi ^ co§ic ^^vocicbi o miiti,, soj 
no le buone Icggi-e le buone ’-armi^ 

(iè non possono essere buone. leggi-, ciove noa 
jjppq buone' armi f e dpv<^sono buope ^irmi 
eptvyiene che siano buone, leggi io la.speiò 

jpc^tro il j ragionare ..dcilf -leggi e panieri 

4 cll’ armi . ,D 1 co adunque ^ pbe ,l’ ar^ con te 
quali un Frincipe ^lifcnde,iì suo .Stato ,fO le, 
sono proprie, 0 le sono merccfKjr|e /o aus[iliai* 
ri, 0 mille. Le mercenarie ed ausiliari sono 
inutili e pericolose ; e se' uno tiene lo Stato 
suo fondatori! fui’ armi nrt^cenaric, non ftaràr 
mai fermo ne sicuro , perchè le sono disunite, 
ambi 2 ^WC!|^ ^nza.,disciplina , infedeli ga- 
gliarde fra tf? |4 trimiei vili ,.non, ^ 

hanno timoVe di È)io, non fede con gli uo-^ 
mini, e tanto si differisce la rovina , quando ; 
«» v.'cPella-,pace scr 

^iatp^da l%o^ |^^^qrra:da nemici,.^, 

«Jiro.j amore; ahra.j cacone , che le teng^i 
jiT pampe, ,.^cì^ P?^ .^iì stipen 4 ip i }](> 

quale^ndi) ,è .succiente a, AfSr cheo.eJ.|VqgU^, 
^ i^rire ieV^ ti csspre^ tooV 

sordatj mqntrctply fu nofi^ faj guerra W4 

vie^e, p /udirsi .,P anda^i|^^fe! 
qpJT'c"bsa -doywi, durare 5poca \/si*bf^'iP 
«padere j p^ch^.jfe3^|pvina^dJ%]Ì^^^ 





«ansata da 'altra ' cesa , che per csscT'e iri *pa- 
2 io di moiri afini riposatasi irt sul’ armi mer^ 
cenaric , le quali fteieno già pei' qualcuno 
qualche progresso^, e parevano gagliarde tra 
Toro ; ma come venne il :^rtftiero elle mo» 
l^rarnno quello che T erano * Ond’ è che ìi 
Carlo Re di Francia fu lecito pigliare Italia 
col gesso j c chi diceva che n’ erano cagio- 
ifìe i peccati noftri, diceva il vero* ma non 
erano già quelli che credeva , ma qiiciU 
ch'io ho narrato^, E perchè gli erano pec- 
cati di Principi ,nc hanno patito la pena an- 
córa loro . Io voglio dimolirarc meglio la 
infelic tà di quelic armi , 

f Capithrii mercenarj» o sonò ucmiiii eccel- 
lenti, o nói Se sono, non te' nc puoi fidi-* 
re , perchè sempre aspirano alla' grandetta' 
propria ,• o con T opprimere te, che li" sd 
padrone,© con Tòppi itnci e altri fuora' dèllif 
ttìa intenzione; ma se non e il Capitano vir<^ 
tuoso , ti rovina per 'Tordiilano' : ‘È se si 
risponde , che qualunque <àrà l’^ àrmei’ in’ 
mano farà quefto rnedesimo’f ' o mef^òhnóf 
ò no ; repHch?erèi come l’armT’hannó ad' cs'» 
sere ad^etafé o 'da ‘ un Pi’incipè'', o dd^ufiif 
Repubblica ^''rl Principe 'ìdevè andar#1n per- 
sona ^ c ■'fàrc *lóì 'del Capifànc^'; hi 

Kcpubbiica; ha da*' mandare ^ i suoi cittadW 
Iti, c quandò ne tnandS u^o'^Tche ‘non-' rie- 

^ vifcjttc , - dehlie^irfiiBiaflé- y e ‘ quando* 


f 
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«ia I tenerlo con le leggi ^ che non pasài U 
seguo. E per esperienza si vcde^ i Printìpi 
«oli c Jc Repubbliche armate fate progressi 
grandissimi, c Tarmi mcrccTiaric non fare 
mai se non danno ^ c con più diftìtulta v^ie- 
nc alla ubbidienza di un suo cittaaino una 
Kcpubblica armata di .armi proprie, che una 
armata d’ armi foreftierc ^ Sterono Roma e 
^parta molti secoli armate c Ubere. I S.vizi* 
zeri sono armatissimi c liberissimi . Dell armi 
mercenarie antiche , per esempio , ci sono 
li Cartaginesi , li quali furono per essere 
oppressi da’ loro soldati mercenari , finita la 
prima guerra co’ Romani , ancoraché i 
tjiaajtagin^i avessero per Capitani proprj cit- 
tadini, Filippo M iccdone fu fatto da’ Teba‘ 
ni y diOpo la morte di ^aminonda , Capita- 
no della loro gente , e tolse loro dopp la 
vittoria la libertà, I Milanesi , mortò il Du?, 
<;a Filippo , soldarono Fiancesco Sforza coii- 
tiro a’ Veneziani > il quale, superati li nimi- 
Ci a^Caravaggio , si congiunse con loro per. 
opprimere i Milanesi suoi padani. Sforza suo 
padre, essendo soldato della Regina Giovanr 
na di Napoli > la lascio in un tratto disar- 
mata, onde ella per non perdere il » 

tu CQtfrctta gittarsi in .grembo al Re d Ara- 
gona , E se i Veneziani e Fiorentini hanno 
accresciuto per 1’ addietro lo Imperio lorq^ 
epa quelle arrai| c li Jorq Capitani noa ^ 


ì , 

■ '«s 

tue sono peròr:.fe«ii rPrinctpi', ma ^"haniio 
difesi,, rispondo, che li Fiorentini in quello 
caso sono dati favoriti dalla sorte ; perchè 
de’ Capitani virtuosi, li quali potevano- te- 
mere,, alcuni non 'hanno vinto , alcuni' han- 
no avuto -opposizioni f altri hanno volto l’ara- 
bizione loro altrove . Quello .che non vinse 
fu -Giovanni Acuto , del quale, non vincen- 
do , non si' potea conoscere la fede: ma 
ognuno confesserà, che, vincendo , .davano 
i Fiorentini a sua discrezione Sforza* ebbe 
sempre i Bracceschi contrai^] , ’ che guardaro- 
no l’uno l'altro'. Francesco volse 1’ ambizio- 
ne. sua. in Lombardia . Braccio contro la 
Chiesa c il Regno di Napoli .' Ma vegniamè 
a > quello, eh’ è seguito poco tempo fa . ^ 'fi 
Fecero i -Fiorentini Paulo ^ Vitelli- loro 
Capitano ,* uomo- prudentissimo , c' che di 
privata fortuna aveva preso riputazione graii? 
dissima. Se codui espugnava* Pisa ,o veBand 
ifia che nieghi come' e’ conveniva a’ FaoreRti-» 
ni dare, seco-, perchè se fusse divent'a^ mht 
dato 'de’ loro nimici , non avevano rimedio ^ 
c, tenendolo , avevano ad ubbidirlo . < 1 fVc< 
neziani iie si considera i progressi /.loro:,^! si 
vedrà quelli tsicuramente * c gloriosamente “jft 
.v.ere operato mentre , che fec'ionq guerra ì5 
^ro .proprj, che, il» avanti che si volgejqinifi 
con r imprese in terra , dove con li - Gentil* 
nondoi' e , con ..la' Fiebe ..armau operarono 

r ' ^ 
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ir^ftttosainffnte ; pòfrit ; |oiaÌi]icliiir<?nQ 
épmbattere in. terra ,« lasciarono quella virtù|l 
*€ se^uittrono i'celtumi d’Italia. Enel pnn- 
<cipi0 deiraugumento loro in terra , per’ non 
•«y«re molto Stato, e ..per 'essere in gran ri- 
^tàaionr, non avevano da •gemere molto de- 
iorq Capitani j ma come essi ampliarono^ 
<he fu sotto , il Carmigrwola , ebbonoun sag-' 
gio di quelìo errore perchè vedutolo yirtu<> 
Bissi mo , battuto che ebbero sotto - i| suo go; 
yerno il Duca -dì Milano , e cognoscendo - 
dall’ altra parte , come e^li era freddo nell:^ 
gueira-|i giudicarono non potere .più vincere 
iCton' lui : perphè non volevano, nè poteanq 
4tccnziar.lo V per non perdei^ ciò che aveva- 
no acquiftato, ondechè furono nccessitatir, 
per assicurarsi , di ammazzarlo. 
t Hanno . dipoi avuto-, per loro Capitan.^ 
Bartdlommco da- Bergamo, , Ruberto da Sa^ 
Severino, Cofnte di Pitigliano, c sìmili, cor^ 
N * quali 1 avevano . da . temere .. della, perdita 
non del guadagno loro j come -intervenne' 
^ipoi a Vaila , dove in una. giornata perdé-* 
foho Quello che In ottocento anni- con -ta.nte 
fatwhc avevano acquidato ; perchè da que* 
Re armi. nascono soIq.ì lenti , tardi e debo** 
li acquilìi,/ Cile subite, e miracolose -perdite', 
E perchè io sono venuto con quedi esempf 
ift.àltalia- la quale è data governata già 
molti anni dalle ; armi v mercenarie , -le voglio 


/ CjtJ» 



iHicpfrrri^ r 

jri|ine e pro^ssi di csw ,’flt ipG^s^ijO: njfgjip 
■correggere i . , ; Ariete n , dà .. . intendere , /,coipp^|, 
toftp chetin^iiuefti uhinii tempi -lo r lwFi^ 
fio cominciò; ad essere^ tibontato d’ Italia , fs 
che il Papa nel temporale vi preiie '^più 
putazione , si< divi^ 1’ Italia in -^più r$itaf 
^ : perchè , molte delle città grosse - près.Of 
po r armi» contr'o i loro nobili , li quali fprif 
ina favoriti dall’ Imperado^^ lff tenevano opr 
|>resse , e la ‘Chiesa . Je fevq.riva^ per d^r^ 
riputazione nel- temporale ; di tpolte .altre ^ 
loro cittadini ne diventarono Principi , Ondcf 
chè essendo venuta T Italia- jqnaei in .tw^np 
della Chiesa t, e di qualche. Repubblica ; e(j 
essendo quelli Preti , \c quelli altri CardjnOf 
li tasi a non cognoscere Sfarmi, inconùnciaf 
reno a soldare foretlieri , Il primo y\ che 
dette riputazione a qneiia milizia » fu Albcf 
rigo da Como Romagnuplo . Dalla/ disciplh' 
aia di coftui discese, traigli altri e>;iRr^ccic^ 
c Sforza , che nc’ loro ■ tempi furono arbitsii 
d’ Italia . 

, ' ' Dopo ^qncfti vennero ttiTtr gli 'Slìri ,'xhc 
fino a’ nbdri, tempi hanno, governate |* armi 
d’ Italia j ed il fine delle lor virtù è fiato , 
che quélla è fiata co^sj^ da Carlo., %pfedata 
da Luigi , forzata da Fettando , e vituperm- 
ta da’ Svizzeri* L’ordine che loro. hanno 
tenuto è fiato , prima pef dare.ripntazione 



loro pfoj^rj Y rolfo » Vipii^ionc allf 
fanterie . Feciono quello , perchè essenda 
«enza Stato, c‘ in su i’ induilrna ,'i 'pochi fanr 
ti non davano' loro friputa:^iotie, 'e gli assai ^ 
non potevano nutrire j -e però^'si ridussero a' 
cavalli-, dove con nuìtiero sopportabile erano 
liùtriti e onorati ì §d erano ridotte le cose 

i * ' ' t 

in termine, che in un esercito di 20 . mila, 
soldati non si trovavano 2 . mila fanti . Avet ' 
Vano oltre a quetto usato agni iqdullria per' 
IcVar Via a se,- ed al'soldati la' fatica c 
paura , non s’ amniazzando' nelle z-aife ma 
pigliandosi prigioni ,> e senza taglia Non 
fraevano di notte alle terre, ‘quelli' delle ter- 
re non traevano ' di «otte ‘allc»tetìdeY notJ 
covano intorno al .campo nè fteccafo nè fos»* 
i^y non campeggiavano il verno , E. tutte 
i^uefte 'cose' erano- permesse ne’ loro- ordini 
militari, c trovate da loro per fuggire ( come 
è dettò ) e la fatica' ed i pericoli ^ tanto eh® ‘ 
essi hanno condotta It:^lia schiava e vitupe^ 
rata.* - 


^ ^ -Ti' CAPITOLO XIH. 

ri f' • ' ‘ ' 

I V . - 

soMati' amìlhr} ymisti’y e^f^óprj;, 

* ’ ' V , t ^ . I - ' ■ ♦ 1 £ ■ ■ * •■ 

” armi apsiliarie , thè* sono le- altre arm| 
in’utìK'j sono quando chiami ‘ un potènte', 



Digitized by Coogic 



I 


éiie-fon r armi iue venga 3<! ajutare 
difendere., come fece ne’ prossimi tempi 
pa jTjiulio , il,,qua|c avendo visto ne]l| impresa, . 
di Ferrara la tri«a ' prova delle suc^ 
mercenarie , si vplse ’ alle ausiliarie , ,e con*^ 
Venne con Ferrando Re di Spagna, che con 
le sue ,genti‘cd eserciti dovesse ajutarJo . Qitc-i* 
Sl;e armi possono essere^ utili buone per lo*' 
jo medesime , ^na sono, per chr le chiama,"' 
sempre dannose.;;^. -perche perdendo rimani, 
d'sfatto j jC vincendo resti lo^o prigione , 
ancora che di tjuesti esempi , he sicno piene 
I* antiche -istorie jnppdimanco_ io non mi vo^ 
8 k 9 }p aulire da q^n^sto'esempio di.I^pa Giu* 
liO II a ddale èTanccfa fresco, il, partito, del, 
futile, lìon potè essere .hiarco; considerato 
per ye>We Ferraja , metteiidrsj-^^ 
inani, d* tino forestiere . Ma, la^s^f buona 'rpr* 
tu ha fece nascere -,nna terza ^causa^i acci^ 



^qn^cogliesse il fruito della su^ tpa]|a,,5lezi9| 
he. ; piernliè essend9^.,gli ausiJiarj.,s,uqi retti 
Ravenna j. e surg^idO-lì Svizzeri che. cacr 
cjaròjjp. i vincitori.. , fuòra- d’-ogniacpinione , 
C- sol , e d’ altri ‘ ^f^nne n ,,rimaijc,i^ 
pri.giorie degrinimxìj/cssendo ftfgati, nè de? 
gli. ausiliari suoi ,, avendo vinto,, cqp alnc arj 
mi che con le JproV j' ' | ' 

j,I Fiprcritini, emendò al tutto.; •.disarthati 
condi^s^ro loi mila Francesi a Piw per. esppf ^ 
gnarla ^'pcr it qùal partito pqrtarpnò più 
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\ricplo che in «jùaTufiqtie 'tempo' de* travagli 
J>o*'Lo Impefadorc *é\ CostantihopoH j pef 
pppòtsr alli sui-'i Vicini j mi^e 'Jri ' Grecia lèi* 
mila ‘Turchi li quali finita la guerra" ftotì' 
Se- nt '-^Volsero ^arfirc j il che fu principici 
^éella 'Servitù .'dèlia Grecia con gl’ infedeli*/ 
, Colui adunque • che vuole ’ iioii poter Vin- 
^ Cere ^ si vaglia ''di queste aVilii'j perchè' 'sciVo- 
itiólto 'più pericolose che ■ -le - mercenarie 
perchè' in queste è Id rovina fatta ,-^YohO 
tutte unite j tutte ^vbltc alla ubbidienca di aP 
tri : ma nellè ■ nìercenàfie' , tid ' óffcnderfi • 'j 
Vinto"che elle, hàtnic» , bist^nd ‘^iù tempo ^ 
^ maggióre 'bcCasiqne 'i • ‘h'òrt, 'éssèndò' j tutte 
tìti' corpo ^ ed essendo ' trèvàté e - pagate; éd 
te// nelle quali' un ter^o che 'tu fliccì CapQ^ 
■fton'può pigliàrè’* subito anta- aùtoritSl ché 
tiolfchrfa' . fH^sommd nelle fliefcenarie^è pifl 
pericolosa’ là" ignàvia , iièlle anisillariè ìa Vir^ 
Principe pertanto saVlo 3‘sempte -hi 
quéste armi ,, é/voltósi àlle' pr^riè ^ 
e voluto piuttosto'' perdete’ cotì le shé 'ì chè 
.vincere' .don' P altrui / 'giudicatidó 'nóh’ Vcfà 
littòria quella che con M’» armi’ d* altri V ac- 
quistasse : Io nòfi dubiterò' 'mai di ^alibgàre 
Cesare BorigiaV iC le 'siltf‘aiìoni‘. - -''‘J'- '''S 
Questo Duca entrò, ini’ Rnrhagna^ wh /Té 
armi ànsiliarie', condneéndovi ' tiìtté' ’gehti 
Francesi' < c con ' quelle *prese^ Iipbla e' Pur!?? 
ina no» K’ pàrciido poi tali atmi siciiré^ f^ si 
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voJsc allc^ mercenarie » gìbdicaodo in quel e 
manco pericolo, c, soldo gli Orsini c Vitel- 
Ji ; le quali poi nel ^ mai,eggiarc trcvando 
tìibbit'j infedeli j c pèf icolosc ^ le Spende , • 
volse.si alle ji'roprie ; £ pìicssi facilméme yc* 
dei e ; che^dii1erén2à sia tra l’ima è l’ altri 
di .qiittìe armi , ci nsiderato j che ditìcienza • 
iu di lla ripuJnzicne del Dùca^ quando avevi 
gli Orsini e Vitelli ^ c quando rimale con li 
soldati suoi j e sopra di se 'flesso j c si troverà 
Sempre accresciuta: nè n)ai fu liimato assai. 

Sé hcb quando ciascuno vidde eh’ égli era 
intero possessóre delle sué armi. Io neh mi 
volevo partire daglÌTC^mpj Italiani, é freschi j 
pure hen voglio^ lasciafCr indietro jeronc Si- 
ijicusaho^ essendo uno dé^ sopra nominati di 
ine; Còflui ( come di, già dissi) fatto dagli 
Siracusani capo degli eserciti ^.cognebbe su- 
bito quella milizia mercèiiaria noh essere uti- 
jé i per e^ère éonduttori fatti come li nòftri 
italiani , e parendogli non gli potér; tenére hè 
, lasciare i gli fecé tutti tagliafé^ à pezzi ; di- 
poi fece guerra cori V armi sue | é non còri 
l’altrui. Voglio ancóra éidurré .a roemorii 
ùria flgura del teflamentò vecchio fatta il 
quefto proposito; 

Offcrcndòsi DaVid à Saul di andare à com- , 
battere con Golìa próvpcstorc Fillflco , Saul 
per dargli animò J’artnò dell’ armi sue , l« 
quali come David ebbe indossai ricusò, 4 i* 
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ccn(^,'con quelle iion 'si potere tcn valere' 
di se^ liesso 5 c però voleva trovare il nimi- 
co con la sua fromba, c con il suo coltello, 
Iri;Somina' 1’- arme d’altri, o le ti cascano di 
dosso, r clic ti pesano, o le ti liringcno . 
Carlo Vfl , padre del Re Luigi XI; , avendo 
c'ori la sua fortuna e virtù liberata Francia 
dagl’ ' Inglesi , cognobbe quelià necessità 
di armarsi d* armi proprie, cd ordinò nel suo 
Kegno l’ ordinanze delle genti d’ arme , e del- 
le fanterie . Dipoi il -Re Luigi suo fi- 
gliuolo -spense quella ■dè’^ fanti , e cominciò 
k soldarc Svizzeri * il quale errore scguita-„> 
^ dagiS -altri è T ( “come . * sì ^ède ora in 

f.ttto ) cagione de’ pcricòli di quel Regno ► 
Perché, avendo dato riputazione -a _Svìt^ 
ieri*, ha invilito tutte 'l’arme isue perchè 
le fanterie ha spente in tutto , e le' sue 
genti d’arme ha obbligate ali’ arme d’altri-, 
perchè ^ essendo ' assuefatti ' a' militare con 
Svizzeri, non pare, lord di poter vincere sen- 
• 2*a essi.'. -'■( ^ 

Di qui nasce ,■ che- gli^Francefi contro 
a Svizzeri non bafiahò- ; e sen?a i Svìz- 
«eri cbntt ‘0 >-ad< a4tri non * provano . Sono 
adunque fiati gli eserciti di Ffancia’'mi-' 
fti , -parte'- mercenarj t parte proprj ; le 
quali .arme- tutte insieme sono molto* miglio-' 
fi che le semplici mercenarie , o le sem- 
plici ausiliitrie , i molto inferiori .alle prp? 
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prie. É'bnftr T ése'fbj^io detto *' perchè il Ke^' 
gno di Francia' sarebbe insuperabile se r or- 
dine dr Carlo tCfa’ accresciuto , o preserva- 
to. Ma la poca pruderla degli- uomini <o*i 
mincia una cosa , che per sapere allora 
di buono , non., manifefta il .veleno che v’ è 
setto , come io_ dissi di sopra delle febbri 
etiche. Ferfahtd* se edui 'Ch’è* in un Prin- 
cipato non cognosce i mah se non quando 
naitCbbid 'y nCn è véramente sa<’io ; e'qndio 
è dato a pochi E”se si considerasse la pri- 
ma rovina dell’Imperio Remano , si treveri 
essere Hate solo il cemiiciare a soldarc i;Cih 
tì j perchè da quel prneipio ''cominciofonò 
ad enervare le for^e cbirimperio Remano'.^ 
e lotta quella virtù, eie si-lcVatra dii lui j 
8i dava a -loro .^Cenciiudo adunque!-', ‘che 
«enza avere arnvi propic nessuno Frinctv 
pafo è sicuro , anzi ntto cbbli^td alla 'for* 
runa-,' nCn avendo- Vi rù' «he ‘^tielP avversità 
-lo difenda. E fu senv'fe cpiniohe c ’senten* 
Iza- degli- uomini savj che nWntè sia cosi 
Infermo e" inllàbile, coV è la fàma della Po- 
tenza non fonduta nife fosze ■ proprie . E 
Farmi proprie sorto celle , che «ono ^com^' 
pofie di sudditi', o dicittadini o di" creati 
tuoi' tutte r altre son- o mercenarie, o. ausi* 
liarie . E il modo W ordinare Tarmi prò* 
prie sarà facile a tronre , se .si discorreran- 
no gli ordini «opra- laminati da *^ ntc, c se si 
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vedrà come Filippo padre di Alessandro 
Magno, c come molte Repubbliche e Prinri 
cipi si sono armati ed ordinati^ a' quali ordini 
io mi rimetto’ al tutto. 




\ 


ik. 


i . 




. GAPÌTOLÒ ; XIV. 


< Quclló:;chc‘ al Ptincipe si appartenga circi ^ 
- . ^ , U tiilizià i. 

f ‘ - 

Dev e adunque -ùtj Principe non avere altre? 
oggetto , nè altro pensiero , nè prendere co- 
sa alcuna per sud art ^ fuòri della guerra 
ed ordini iC ;disciplina di essa ^ perchè quella 
è.sold arte che sì asjétta a chi comanda 
ed è di- lantó' yirtù jchè non solo manitent 
quelli 'chè Sono nati Principi f ma molte voli, 
te 'fa gli uòmini di wi vara fortuna salire f a 
quel grado.' per coiirariò sii vede che 
quàndo i Pridcipi. har jo pensato piu alle dc- 
licateizé,' c^e all’arm i hanno perso Jò, Sta- 
to’ loro-,. E Id.^rima igiene che ti fa per- 
dfèrc quello', é . ii; diiipr(;zarc quetia arte ; e la 
cagione , che j jè . lo f acquiftaré è 1’ essere, 
profèsso di qùeda artcl Francesco oforza per 
essere armato^ divcntòl di priVaid,' Duca di 
Milanese Ji ^liueli^ ìer fuggire le fatiche' 
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c"T disàgi dell’ àfiWl? dt Duchi divpfitarono;; 
privati. Perchè trai le altre cagioni di siale > 
che ti af teca l’èssere disarmato,. ti fa disprs*- 
alàre ;'la 'tjuàie è una di quelle infàmìe^daJ}is 
quali ii Principe' sì debbe gmardare'.come, di 
^ot^o li < dirà \ Perchè da uno armato- a 
disartìiato hort è ptopotzi'one alcuna* ; éjà 
ragione bori Vuole che. chi è armato -ubhH 
disca Volentieri , a chi è disarmato, e ^cbcAiJ^ 
"msahmaÉof ^0' sicuro tra i. servitori 
Perchè essendo tìcl^ uno isdcgnof e hell’altrt» 
Sospetto j non è possibile-, operino bene insie-* 
me ¥ E però urt Ptincipcfrche dèlia *.m ili aisi 
fton s’intende oltre' ali’ «Jtre infelicità ^ co- 
me é detto ^ non può csscfc stimato, da’ §uoi 
soldati” yc.nè" fidarsi di loro. . .. ? i, v ; - 

Non? ‘deVe pertanto* mài 'levare il j^nsierd 
da questo cseróizid* della g&r/a e ncHa pa- 
ce» vi si devepiuf esérdt^e y che nella ‘ guer- 
ra ; il -che può .fate in ìduoi . modi' ;,*.l’;jùbo cpit 
F opere j' r ^a^trO con la' rfiènte È quanto 
all’ opere,' deve oltre. al tener bene ordinalii 
éd esercitati li suoi y star sempre. i in SO W 
tiaccT' e mediante quelle ,-.a^ucfàTtì il cor- 
po a’ disagi ^'e pirte intparare la natàra de! 
siti , e cogfioscerè' come surgono*^! 'Iiìon|j^v 
Cóme imboccano le vajli ^ come piacciano i 
'piani,' ed intendère la natura deifiunii c dck 
;lc paludi, ed in questo’ porre gfandÉssirria cu-' 
ta.‘ Lé qual cognizione è utile in duoi* mo> 

, .--i .-o ■. ... { 'j il 


I 



dl ^ Prima s*impafà a Cognoiicm il wo 
ae -, e può meglio intendere' le difese ,dk 
csso'./ D. poi , mediante la cognizione e pra-*- 
fica di ' quelli siti * con facilità eomprende^pr\ * 
slìkro^jsito che di nuovo gli sia jneccsìi'ria, 
^citlarc j perchè li poggi * le .Valli,, e pia-*, 
ni e; fiumi, e paludi ,chc sono *, verhigra*^\ 
> Toscana , hanno ,con, .quelli delFaltre/ 
provìncte certa 8imiliiudìne':*<'4ale che dalla, 
eog^izieiìe del sito di una provincia* si, può, > 
facilménte Venire alla co^iaone dell* altre-/ 
E "quel -Principe: che ‘''manca di .questa, peri-* 
aia , manca deHa ‘prima . che - vuole ave-* 
re UB Capitano * ‘perchè, questa insegna troiai 
Vare il nimico* pigliare gli alloggiamepti , 
condurre gli eserciti * ordinare le. giornate..? 
Càmpeggiare^levtéjrre Con tuo vantaggi^ .-l 
^Tilopomenc'/ PTÌneij» degli, Achei , Uà % 
altre laudi che dagli scrittori gli son date, è* ' 
che n«^ tempi della pace non pensava mai 
se nem a' modi ;del!a guerra * c quando er;| 
in campagna conigli ; amici , .spesso si ferr 
«lava c; ragionava con quelli j se gli nimic| 
fus.scrO in su quel Colle * e noi ci trovassimo 
qui col.. nostro esercito *• chi di noi,.arebbè 
vantaggio? come. sicuramente si potrebbe ifd ■ 
a trovarglb, servando gli ordini ? se: noi voi^ 
kesirno ritirarci come aremmo a fare ? s<^ . 
loro si ritirasseno * come, aremmq a‘ seguir- 
li-^? E propoDeva*- loro * . andando. , timi i- 
casi che in uno esercito possono <kcorre‘rè| 
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lntendfi'2 I* opinion loro , diceva la $ua , cor- 
ròbòravala con le ragioni ; talché per quefte^ 
continue cogitazioni non poycya mai , gui- 
dando gli eserciti , nascere accidente alcuno e, 
che egli non- vi avesse il rimedio . Ma quantp 
nll’ .esercizio della mente', deve il Principe 
leggere le iftorie , ed ÌD quelle considerare 
le azioni degli uomini eccellenti , vedere co-^ / 
me si sono governati nelle guerre , csammaj* i 
re le cagioni delle vittorie e - perdite loro.', ^ 
per .potere quefte fugg^ire, quelle imitare 
sopra tutto fare come ha. fatto per lo addie-., 
tro qualche uomo eccellente , che ha preso 
ad imitare > se alcuno è fiato innanzi, a lui , 
lodato e glprioso, e di quello ha tenuto seny 
preJ gdii ed azioni appresso di se, come 
si dice che Alessandro Magno imi^va Achik- 
Je , Cesare Alessandro , .Scipione Ciro , E 
qualunque legge la vita di. Ciro , scritta dt 
fcIcnofoDte , riconosce dipoi nella vita di.Scl^ 
-pione, quanto quella imitazione gli fu di glof 
ria , e quanto nella castità , affabilità , unuv 
-nità , e liberalità Scipione^ si conformasse pop 
quelle cose che di Ciro, sono da Senofonte 
scritte, Qu.esti ■ simili modi ;<de ve >- osservare 
4in Principe savio, nè mai'> ne’..tempi pacir 
.ficr stare t zioso,*ma con j^indusiria farne car 
^pitale , per potersene valere nelle .avversità 
dccotfciic quando^ si. muta ja^fbituna,, lojr^ 
yi^P'Viito a resistere alli suoi colpi. 

' ' ' ' • i. ' ' \ 
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CAPII OLO XV, . . ; ' 

'Delle pse mediante le quali gli uomini , ' è 
massimameht e i Principi , sono lodati , o" 

" vìtujeraii, * * 

' • ■ ‘ ‘ ■ ..i 

JCVEsta ora a vedere quali debbano essere i 
modi e governi di un Prjncipe con li suddi* 
tt c con gli amici , E perché io so che ^mol- 
ti di quesw hanno scritto, dubito scrivendo* 
he ancor io , non essere ténvito presun- 
tuoso , partendomi, massime nel (^sputare 

questa materia , dagli ordini degli altri , Ma 
essendo l’intento mio scrivere cosa utile >a 
chi -r intende, mi è, parso più conveniente 
andare dietro alla veritù effcttu;i]e della co* 
sa , elle all’ immaginazione di's essa : ( e 
Thòlti si "sono immaginati Repubbliche e Prin- 
cipati <che non si sono mai- visti , ni cogno* 
sciuti essere vero) perchè egli- è i tanto di- 
scosto da' come si vive , :a come- si' do- . 
Vcria vivere , che colisi che lascia quclló' che 
si fa ,per quello che si dovefia ftre /impara 
piuttosto la' rovina , che la preservazione' sua*. ; 
i^erchè'un ìi'omo- che -voglia fare "fu to*tc le 
parti professione idi buono, conviene che ro* 
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irkìi fra tanti che non sono jbuonì’. Onde 
è necessario ad un Principe , yolepHosi man* 
tenere , imparare a .potere essere non buo- 
no , ed osarlo e non usarlo secondo la n^' 
cessila f ' ■ • ‘ 'n,' 

'• Lakiando adunqqe indietro le cose circi|[ 
un Principe immaginate , e discorrendo quel- 
te che son’vere , dico , che tutti gli uomi? 
ni, quando se ne parlale massime ‘i Princi- 
pi, per ewer 'posti più alto , sono notati di 
alcuna di queste’ qualità che arrecano loro o 
biasimo o laude ; è que^o è , che alcuno è 
tenuto liberale , ' alcuno misero • usando up| 
termine Toscano , ( perchè avaro in nostra 
lingua*, è ancor colui che per rapina desi- 
dera d’ avere , misero cHiainiamo quello che 
troppo si astiene dallo, jisar ,il .wo ) alcuno è 
tenuto donatore , alcuno rapace • alcuno cru- 
dele , alcuno pietoso.;:!’ uno fedifrago, 1’ al* 
tro fedele; l’uno effeminato e pusillanime , 
J’ qltro feroce ed animoso; l’uno umaiio-, 
È altro superbo ; 1’ uno lascivo , V altro ca- 
r uno intero , l’ altrp astqto ; l’uno du- 
ro, i’.aliro. facile I’_ uno: grave , l’altro kgr 
giere ; l’ uno religioso , l’ altro incredulo e 
iimili . Io so xhe . ciiiscimot confesserà' , che 
«arebbe laudabilissima cosa , un Fiincipe tror 
vard di tutte le sopraddette qualità , quelle 
^e sono tenute bione,v;>roa perché ,non. si 
j)ossono avere, nè interamente ossei vare , per 


c 


Digitized by Google 



So 

le <f()ndlzionf umane che non lo consentono^ 
è necessario essere tanto prudente , che 
sappia fuggire l’ infamia di quelli vizjchc gli 
torrebbono Io Stalo , e da quegli che non' 
gliene tolgano guardarsi, se egli è possibile ; 
jna non -potendovi ^ si può con minor rispet- 
to lasciare andare. Ed ancora non si curi -d’ 
•incorrere nell’infamia di quelli vizj , senza 
À quali possa diificilmentc salvarcelo Stalo ; 
perché se si considera bene tutto , si troverà 
qualche cosa che parrà virtù , e, seguendola 
tarebbe la rovina sua , e qualcun* altra . che 
parrà viziose seguendola ne. risulta la sicur- 
tà, ed il ben essere suo, 

^ w *'■ * ( 

. . I • f 

; i ' ' . f ■■ V 

CAPITOLO XVI.: 


DelU liberalità e miseria 


c. 


fominciando adunque dalle prime sopra* 
gcritte'qualità', dico, come sareb^ bene esser 
tenuto liberale , r Nondimanco • la liberalità 
usata in modo , che- tu fiOn sin temuto', -ti 
offende • perchè se la si usa virtuosamente, c 
come ia’ si deve usare, la non fia cbgnbscitp*» 
la , e non ti cadrà l’ infamia -del saoi ccmtra* 
l'io, £ però a volersi mantenere ira gli uo- 


( 
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sì 

«ini il nome del , liberale , è"necessàrro non 
lasciare indietro alcuna qualità di sontuosità^; 
tialmentechè sempre un Principe così fat^b 
consumerà in simili opere tutte le sue fsfc» 
culth , e sarà necessitato alla fine, se egli ti > 
*vorrà mantenere il nome del liberale , gra- 
vare ì popoli liraordinariamente , ed cssèr 
fiscale , e fare tutte quelle cose , che si po^ 
«ono fare per avetedanari.il che comincierà 
a farlo odioso con li sudditi, e poco ftìmare 
da ciascuno diventando povero ; in modochè 
avendo con quella sua liberalità offeso molti 
e premiato pochi, sdente ogni primo disagio, 
c perichta in qualunque' primo pericolo: 11 
che cognoscendo lui , e volendosene ritrarre , 
incorre sùbito nell’infamia del misero. 

• Un Principe adunque non potendo usare 
quella virtù del liberale senza • sub danno , 
in modochè la sia cognosciuta , deve , s’ egli 
è prudente ; non si curare del nome del 
.misero j perchè con il tempo sarà tenuto 
sempre piu liberale , veggendo che con la 
sua parsimonia le sue entrate gli ballano, può 
difendersi da chi gli fa guerra, può fare im- 
prese sen^a gravare i popoli ; talmentechè 
’ -Viene ad usare là liberalità a tutti quelli, a 
chi' non toglie, che sono infiniti , e miseria 
a tutti coloro a chi non dà , che sono i po- 
chi. Ne’ naftri tempi noi non abbiamo veduto 
fire gran cose » se non a- quelli che sono 
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ftati tenuti mifCri , gli alttì ipcntl <; 

Tapa Giulio II., come «i fu servitp del nome 
di liberale per aggiugnere al Papato , non 
pensò .piu a manteaersclo ^ p^r potere far 
^ueraa al. Re di Francia ; ed ba fatto tante 
guerre senza porre un dazio ftraordinario 
perchè alle superflue spese ha somminiifra* 
to la lunga sua parsimonia » Il Re di Spagna 
.presente , se fusse tenuto liberale > non areh* 
bc fatto nè vinto tante imprese . Pertànto 
un Principe deve ftimarc poco ( per non 
avere arubare i sudditi, per poter difendersi^ 
per non diventare, povero ed abietto ^ per 
jnon essere forzato diventar rapace ) d’ incor* 
rere nel nome di misero , perchè quello è 
uno di quelli vizj , che lo fanno regnare • E' 
se alcun dicesse * Cesare cdn la liberalità per-» 
Venne all’. Imperio : e molti altri , per essere 
Rati ed esser tenuti liberali , sono Venuti a 
gradi grandissimi J rispondo ; o tu siei Priiici-* 
pe fatto, o tu siei invia di acquiftario^ Nef 
primo caso quella liberalità è dannosa j nel 
secondo,- è ben necessario esser tenuto libe- 
rale, e Cesare era un di quelli , che volev» 
pervenire al Principato di Roma : ma se poi 
che vi fu venuto fosse sopravvissuto,, e non 
si fusse temperato da quelle, spese. , arcbbj 
distrutto quell’ Imperio . E se altuno repli- 
casse t molti sono stati Principi ^ c con gU 
eserciti hanno fattp gran cosp ,chc sono stati 
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pc spende del suo e de* suoi sudditi , o Si 
lo d’ altri . ^M'' ]prim6*ia^ dèdè "esser parèò^ 
nel secondo non deve 'lasciare indietro paffb 
alcuna di ’ liberalità . E quel Principe che À 
con gli eserciti che si' pasce di prede , m 
lacchi ,e di taglie, e maneggia quel d' altri, 
gli è necessaria questa liberalità , altrinieny 
con sarebbe seguito da’se^dati'. ÉMi qàelfò 
’che non è tuo , o de’ tuoi sudditi , si p^ 
«essere <più largo donatore come fu Ciro 
•Cesare , e Alessandro • perchè lo spendere 
Jquel d’altri non toglie riputazione , ma te 
•)iìC aggiugne ; solamente lo spendere il tuo 
•è quello , che ti nuoce • E non ci è cosa, 
che consumi se stessa qua^o la liberalità , la 
quale mentre che tu T usi perdi ^ ‘facultà 
'■di .usarla , e diventi o povero, o vile,o pcp 
• fuggire la povertà, rapace e odioso ..E tra 
tutte le cose , da che un Frincipe si debbo 
guardare, è l’essere disprezzato, c odioso , 
la liberalità all' una e l’altra di queste co<^ 
se ti conduce • Fertanto è più sapienza te* 
nersi il nome di misero , che partorisce una 
infamia senza odio, che, per volere ‘il nome 
di liberale , incorrere pc^ neecstó nel no* 
^me di rapace , che partorisce «ina- i»fami« 
con odio , ■ t . 




; ' ' ,CAWTOl,Q ’XVJI. ' , 

Della crudeltà e clemema , c se egli e megU% 
essere amatQ-iChe tem^to,^: . , 

* * ' ^ 

!l^!3iscenden(io appresso , alle altre qualità 
preallegtite , dico , cbe ciascuno Principe de^ 
ve desiderare . di essere- tenuto pietoso, c npu 
crudele . Norvdimanco deve avvertire di non 
usar male questa pietà . Era tequto Cesare 
Borgia crudele ^ nondimanco quella sua cru-? 
deità aveva racconcia la Romagna t unitola e 
ridottola > in pace e in fede » Il che se si coiv- 
sidera bene, si vedrà quello essere Rato mol? 
to più, pietoso , che il popolo Fiorentino ,.U 
quale per . fuggire il nome di crudele , l:v^ 
sciò distruggere Pistoja • Qeve pertanto u,i 
Principe nop. si curare dell’infarnia d» cruder 
•k , per • tenere i sudditi suoi uniti ed in fed^, 

' perchè -con pochissimi csempj sarai . pjù pie- 
toso che quelli , li quali per troppa pietà Ijisciif! 
no seguire i disordini , oqde naschino occisiop- 
ni“0 rapine ; ‘perchè queste sògliono Difende- 
re una. Unii^ersità. intera , e^ quelle esecuzioni 
che vengono dal Principe , - Difendono un 
particolare « E tra tutù i Principi , al 
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cijpc nuove è Impossìbile fuggire il nome di 
crudele ,*per essere gli Stati nuovi pieni di ' 
pericoli. Onde Virgilio • per la bocca di Di'* 
done scusa la iniirpanità del Suo K^gno , per-, 
essere (juello nuovo, dicendo; ' . -» 

Res dura , et regni novitas me taìia cogur^ 

, Mvliri f€t'Iate fines custode tueri, r 

■ Nondimeno deve esser' grave al credere 
td al muoversi ; nè si deve far paura da se 
«tesso , e procedere in’ modo temperato con 
prudenza ed umanità che la troppa confi-» 
denza non lo faccia incauto , c la troppa 
dfffidanza non lo renda intollerabile . NóSce 
da questo una disputa . egli è meglio essere 
amato che temuto^ o temuto^ che amato i Ri»ì 
spondesi , che si ’yorrebbe essere l’uno c l’al-* 
trOy ma perchè egli è difficile, che e’ stiano 
'insieme , 'è molto più sicuro 1’ esser- temuto 
che amato', quando s’abbi^ a mancare dell* 
nn'] de’ duci . Perchè degli uomini «si -può 
dire’ questo generalmente ,’che sieno ingrati^ 

1 volubili , simulatori 'fuggitoci de’ pericoli 
cupidi di guadagno ; e mentre fai lor bene, so- 
no tutti tuoi , ti offeriscorro il .sangue , la ro-* 
ba, la vita , ed i figliuoli ( come di sopra dissi) 
quando il bisogno è discosto y'ma quando 
si appressa si rivoltana. E tquel Principe che 
li è tutto fondato in su ]e parole loro ^'trpval^. 
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dòsi nndord*a?tri pfef^àramenti /rovma ;per-» 
cllè ‘l’ amicizie che si acquistano con il pre4^, 
20, e non con grandezza c nobiltà d’.animci„ 
ft meritano', «a. ]c non; s* hanno , c a’ tempi 
non si possono spendere. E gli uomini hanno 
mcn rispetto di offendere uno che si facci 
amare , c^ic' utìo che si facci temere t perciò 
r amore è tenuto , da-, un vinculo, d’, obbligo , 
il qoalc , per essere gli uomini tristi , da 
c^i occasione di propria utilità* è > rótto j ma 
il timore è-tcnuto --da unat paura? di -pena > 
che non abbandona ‘mai . Deve n^dimeno, 
il ^Principe farsi temere in modo ^ che se 
non acquista V amore , e! fugga T ©di© , per- 
chè pu© molto bene sjarc insieme, esser te- 
muto e- non ^odiato.; il che' farà sempre, che 
s’ astenga dalla^roba de* suoi cittadmi, c de* 
tuoi sudditi , e dalle donne 1 qfo« quando 
pure gli bisognasse procedere xontro al 
guc di' qualciino , farlo quando *vi sia ginsti- 
ficazione con vergente , e causa ma,nifcsta; ma 
«opra tutto astenersi dalla roba .d* altri per-, 
chè gUr uomini dimenticano piuttosto la mor- 
te del padre, che la perdita del parrimonio^ 
Dipoi le cagioni del torre. la; roba; 
mancano mai ; e tempre colui , che comincia 
a vivere con rapina , trova cagioni » d’ occu- 
pare quel d’ altri ,* e per avverso , contro al 
sangue , sono più rate, e mancano più toste. 
Ma quando 'il Fripeipe è. con gli estreiii ^ 
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ed ha in governo moltitudine di soldati, ^ 
)ora è al tutto necessario non si curarc»:i,dcl 
nome di crudele , perchè senza quefto noaft 
non si tiene un esercito unito,. nè„dispaflql 
ad alcuna fazione «.Tra le mirabili azioni di 
iitmibalc ; si connumera quefta che avendo 
tm esercito grossissimo , mifto d’intìnite ge% 
aerazioni d’uomini, condotto a militare m 
terre d’ altri , non vi surgesse mai una. dis* 
«cnsioue f nè fra loro , nè contro il Princi^ 
COSÌ nella trilla , come nella sua buonji 
iòttuna . Il che non potè nascere da altro , 
-che da quella. sua invmana crudeltà, la qua* 
le insieme* con infinite sue virtù lo fecescm-» 
pre nel cospetto „dc’ suoi .soldati venerando 
terribile*» e senza quella^ l’altre sue virtù 
t( far quello effetto non gli. badavano * £ 

gii scrittóri poco considerati dall’ una parw 
te ammirano - quefte. sue. azioni , c dall’ altra 
dannano la principale cagione dicesse . E che. 
sia il vero che f altre sue virtù non gli sa- 
ricno baftate , si può considerare in Scipio- 
^ ne, rarissimo non solamente nc* tempi suoi, 
ma in tutta^ 'la- .memoria delle cose che si 
sanno, dal quale gli eserciti suoi in«Ispagna 
si ribellarono ^ il che. non '.iiacque da altro 
che dalla sua troppa pietà , la quale aveva 
dato a’ suoi soldati piÌL licenza, che alla dis<^ 
piina militare non si conveuiiv^ , La qual co« 
la gli fu da Fabio. i^^.3eQato ritti- 
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pjjoverata , chtamandoTo cernfttòre della 
tnana milizia . T Locten^i essendo Itati da' un 
Legato di . vScipìone diltrutti ,■ non furono 'dA 
ki yendicati, nè l’insolenza di’ quel Legato 
corretta ^ nascendo tutto da quella sua natu- 
ra facile, . Talmcntechè volendolo 'alcuno In 
Senato scusare indisse com’ egli erano molti 
aiominijche sapevano meglio non errare , che 
correggere gli errori d’ altri *■ La qual natura 
arebbe con il' -tempo violato la fama , e k 
gloria di Scipione j'se egli avesse con esse 
perseverato ncH’ imperio ; ma vivendo sotto 
il ;govierao dèi "Senato , questa- sua qualità-^ 
dannosa , non solamente si nascose , ma glii 
fu a gloria Couchiudo adunque , tornandof 
air esser temuto ed amato , 'che ^arrtando .'gli 
uomini a polta loro, e temerTdo a posta deL 
Principe, deve un Principe savio fondarsi iii> 
«u quello che. è suo non in su quello che' 
è.id’ altri • deve solamente ingegnarsi di 
fuggir l’odio, come è detto, - 


u , • CAPITOLO XVIII.’ ' 

A ■ -s ' • . • ' - * , .'•4 

In che modo i Princìpi debbano osservare^ 

' ' . ■ " ' * . 

tenere la ftde, ch vivere con integrità, c non 


Q - -V.. w' ^ \ ' 

CJanto sia laudabile in un Prìncipe man- 
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con astuzia',' ‘ciascono ló intendo . Nonéiraf** 

no si^ vede per isperienza de* nostri tempi, 
quegli Principi aver fatto* gran .cose , chi 
della fede' hanno tenuto poco conto ,j e jch» 
hanno saputo co» astuzia aggirare cerve IJir 
degli uomini, ed alla dne hanno auperatd 
quelli che si sono fondati in su la lealtà. Do* 
vete adunque sapere come sono due t genera*» 
^ioni di ‘combattere f 1’ una * con le, le;;;gi’^ 
l’ altra con le forze : quel primo modo - 4 

degli uomini , quel* secondo è delle 4»stie Is 
ma perchè il primo spesse /volte nònr basta , 
bisogna ricorrere al secondo Pertanto' ad 
un Principe è necessario saper bene usare h 
bestia 'c l’ uomo. Questa parte è stata inse- 
gnata a’ Principi copertamente dagli * antichi 
scrittori, i quali scrivono , come Achille , c 
molti altri di quegli Principi antichi , furono 
dati a nutrire a Chirone Centauro , che sot- 
to la sua disciplina gli custodisse ^ il che non 
vuole dire altro 'wT avere per precettorej un 
mezzo bestia e mezzo uomo , non. che 
biscia ad 'un / Principe sapere .usare ...Tui^ 
e l’altra natura, e fona senza; l’ altra^'noflijjl 
durabile. -Essendo adunque. uB’ t Principe ! nep 
cessi tato 'saper bene usare la bestia , debUt 
dì quella pigliare la volpe c ilfliosc ; per- 
chè il lione non si difende da’ lacci, la ^vol- 
pe non si difende da’ lupi . Bisogna adunque 
essere volpe a cognosccrc*i lacci , c lieac a 
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abigottirc i lupi. Coloro, che stanno sempli- 
cemente in sul lione, non se ne intendono 
Non può pertanto un Signore prudente , nè 
debbe osservare la fede , quando tale osser- 
vanzia gli torni contro , e che sono spente 
le cagioni che la fcciono promettere , E se 
gli uomini fussero tutti buoni , questo pre- 
cetto non saria buono j ma perchè sono tri- 
sti , e non 1^ osscrverebbono a te , tu ancora 
non l'hai da osservare a loro. Nè mai ad un 
Principe maneberanno cagioni legittime di 
colorare r inosservanza. 

Dì questo se ne potriano dare infiniti e* 
lempj moderni e mostrare- quante 
qn a me promesse siano state fatte irrite e var 
ne per la infedeltà* de’ Principi^ ed a’ quello 
che ha saputo meglio usare la volpe^, è .me- 
glio ‘successo , Ma è necessario questa naturar 
saperla bene colorire, ed essere gran simu- 
ktore e dissimulatore ^ e sono tanto semplici 
gir uomini , f tamo- ubbidiscono calle neces- 
sità presentr , che colui che-'ir^anna, troverà 
sempre chi si laKsrà. ingannare , Io non vck 
glio degli esemp) freschi tacerne uno , 
sandro - VI, nom fece, mai altro che. inganna 
fc uomini , nè mai i-pensò ad altro j e trovò 
•oggetto di poteri ) fare e non fu mai tto^ 
mo che avesse maggiore efficacia in asseve- 
rare;- c che con maggiori giuramenti affer- - 
masse una coss', x che fossorvasse meno ^ 


^ ' t-» - 

iiéndjmaric'o gli j fuceederonq f.itiifiprc in-; 
ga nnt,. perchè cognofcèva bene questa • 
dcL mondo • Ad an Principe adunque non.^ 
Becessarto avere fatte le wgi-aircritte 
jt,à , ma è ben necessario parca'c di javerlCy^, 
Anzi ardirò di dire questo y^cW.Wcil^le ,e4 
osservandole sempre , sono dannose e pa* 
tendo d’ averle , sono ùtili * _ come parerq^. 
pietoso, fedele, umano , religioso., insefo.*^ 
ed essere ; ma stare in modo cdiiìcato. .<|og 
r animo , che. bisognando tu possi e fap]^ 
mutare ^ il contrario • Ed bassi , da. intcn^jf 
questo , che un Principe massime ^un 
Principe nuovo , non può osservare tt^e 
quelle cose^ per le quali gli uomini sono 
Boti buoni , essendo, spesso necessitato, 
mantenere lo Stato , . operare contri 
urna liti , contro alla, carnà , cqniro alla -^l^ 
tligionc , E però bisogna che egli abbia unp 
animo disposto-a,. volgersi , secondo ch^.i 
venti e le' variazioni della, fortuna gli 
dano *é , come di sopra dissi, non. partirsi^ 

' bene , potendo , ma sapere entrare nel 
le , necessitato . 

Deve adunque avere un Principe gran cu- 
ra che non gli esca mai di bocca una cosa che 
non sia piena delle soprascritte cinque qua- . 
lità , e paja a vederlo e udirlo tutto pietà , 
tutto integrità, tutto umanità, tutto religio- 
ne • E non è cosa più necessaria a parere d’a- 


hy Coogic 
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et'' 

Yèreclie qMStfTultima qualità ; forche gli uo^ 
mini in universale giudicano più agli. occhi, 
che alle mani ^ perchè tocca' à vedere a eia» 
Jcùno , sènttre a pochi . Ognuno vede quei 
che tu pari , pochi sentono' quel che tu sei, 

. é" ^qtfélH pochi' non ardiscono • opporsi alla 
Xfpitiione de’ ‘molti , che abbino la maestà* 
Arilo Stato che gli difende ^ e nelle azioni 
dì -tutti gli uomini, e massime de Principi r 
( dove non ^ giudici©' a chi reclamare ) 
gàafda al ìinè . Facci adunque un Principe 
edntólBi vìvere é' mantenere lo Stato ji mez* 
tV scanno sempre -giudicati onorevoli , c da 
ciascuno lodati j perchè il vulgo ne va'sem^ 
pre preso con quello che pare , e con 1 
evento della -cosa , e nel mondo non è se 
non vulgo c gli, pochi hanno luogo , quan- 
do gli assai non hanno- dove 'appoggiarsi • 
Alcuno Principe di questi tempi , il quale 
lioh è bene nominare , non predica mai al- 
tro che pace e Tede , e l’una c'I altra -quan- 
do^ e* i* dve'sse "osservata gli arebbe piu volte 
tolto ‘k> Stato è la riputazione . " 

r - 

J ; f J "1 
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7 ,- ' capitolo XIX, ; • ; ' V 


, » I • - . .. « 

' eh- 4 / del>òe fuggire t essere disprezzat§ 

odiata / . . ' . 

^ 1* . 4 

perchè circa le, qualità! di che di 
«opra si fa menzione ^ io ho parlato delle 
più importanti , T altre .voglio discorrere bre- 
vemente sotto queste generalità , che il Prin- 
cipe pensi ( come di sopra , in parte è detto) 
*di fuggire quelle cose che lo faccinp odioso 
0 vile y e qualunque volta fuggirà’ questo , 

. prà adempiuto le parti sue , e . non troverà 
nell’ altre infamie^ pericolo alcuno . Odioso 
lo fa sopratutto ( come io dissi ) lo .esser 
^‘apace , ed usurpatore della roba e delle 
donne de’ sudditi , di che si deve asienerej* 
Qualunque volta alla università degli uo- 
mini non si toglie , nè roba nè onore , vi- 
vono contendi , e solo s’ha a combattere 
,C0n l’ambizione di pochi , la quale in mo). 
%\ modi , c con facilità si ralfrena . Abietto 
lo, fa Tesser tenuto vario , leggiero^ elfer^- 
, minato , pusillanimo', irresoluto ; .di che 
Principe si deve guardare come da uno sc(^ 

I ?4 Ì9§^gn^rsi-> che * uelJc ^ azioni 54 ^ 

’V..: 

.V • • 


Digilized by Google 



riconosca' grandezza' , anintotit\, gravità, 
fortezza ; e circa i maneggi privati de siyi-’ 
diti ,• volere ‘j che la sua sentenza sia irre- 
vocabile , e si mantenga in tale opinione , 
che alcuno non pensi nè ad ingannarlo, 
nè' ad abitarlo, Quel Principe che dà di* se 
<ju|^a opinione • -è riputato assai , e con- 
tro a chi è riputato assai , con diiHcultà 
jù congiura , e con dilHculià^ è assaltato;, 
jerchè g* intènda - che sia eccellmte y e 
'Verito dà* suoi , Perchè ' «n Principe ‘deve 
avere due paure una' den.tì'O per conto eie’ 
sudditi altra di fuori per ^c^ilto de’ poten- 
^'trestcrni^ 'Da ^questa si difendc.con le buo- 
ne arme, e* buoni amici ^ e sempre se arà 
iDupne arme ara buoni amici c' sempre sta- 
Vanno* ferme Ic'cose di dentro, quando stit- 
‘no ferme’ <juelle di fuori y* se già le non 
fossèro perturbate da una ’ congiura : e quan- 
do 'pure cpnelle ‘di ' fuori movessero *, «e egH 
'è ordinalo e vissuto " come io' ho detto*, 
sempre, ( quando -non ai abbandoni ) sosterrà 
"rgrrf impeto \ come dissi che ftee ■**Nabi4c 
'Spartano'. Ma circa i sudditi, 'quando le cesc 
di fuori non muovino , s** barda temere che non 
congiurino segretamente del' che il Pfind- 
pe si assicura ^assai , fuggendo l’ essere odiato 
'c disprezzato J e tenendosi il’ Popolo satisfatto 
di lui-; il chV'è’'nccessario conseguire ,reome 
di sopra si- disse -jÌ fungo .€é »»c d^’più ^ 
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tenti rhn<?dj -che -abbia un Principcr cemr<? 
le- congiure,.» è non essere odiato o, di^vprcz» 
tato da)!’ univcr^le , perchè sen pre chi 
jgiura crede con la morte dei Principe satisfa^ 
ol popolo,^ ma quando Vi . creda oifenderlo^ 
non piglia animo a prendere simil partito j 
j perchè le diflìcu Uà che. sono dalla, parte de* 
'Congiuranti , sono infinite* Per ispcrienza sà 
vede » molte essere state le congiure , e po- 
che aver avuto buon hne , perchè chi con- 
igiura non può esser solo , nè può prendere 
^Compagnia., se non. di quelli, che creda esse- 
-re malcontenti ; e subito che a uno, malcon- 
tento tu hai 'Scoperto 1' animo tuo, gli dai 
'materia a contentarsi , perchè manifèstasdo- 
Jo lui ne può sperare^ Ogni comodità ; taj- 
mentechè veggendo il guadagno fern» 

«questa parte , e jdah’ altra veggendoio dnbh»p 
e» pieno di pericolo , convien bene ,-o chi 
aia raro am>eP , o che sia al tutto ostinato 
liiniipQ del principe ad osservarti la fede • 

E per ridurre Ip posa in brevi termini , di- v 
•co , che dalla parte del - congiurante non è 
se non paura ,r gelosia , sospetto di pena , 
•che lo sbigottisce ; ma dalla parte del Prin- 
cipe è la maestà del Principato , le leg- 
gi , le difese degli amici..©, dello Stato , 
/che lo difendono talmentcchè. aggiunto a 
tutte queste cose la benevolenza popolare^, 

^ .impossibile che. alcun iia jsi:, temerario c& 
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congiorl". Perclaè, per X ordinario ,* dove tMl 
congiurante ha da temere innanzi alla «se- 
cu^rione del male , in questo caso debbe to 
mere ancor dapoi , avendo -per nimico U 
Popolo seguito r eccesso, nè potendo 'per 
Kjuesto '’sperare rifugio alcuno . Di questa 
materii ,'se ne potria dare intìniti esempj^, 
ina voglio sola esser contento -d’ uóo , segui- 
to alla memoria de’ padri nostri ♦ ' 

” ' Messer Annibale Bcntivogli , avolo del pre- \ 
«ente'Messer Annibaie, che èra i Prìncipe in 
"Bologna ", emendo da* Cannesciii ,■ che gii 
‘congiurarono -contro, ammazzato*, nè rima- 
nendo di lui 'altri che 'Messer Giovanni-, 
quale era in fasce, subito dopo tale omicidio, 
si levò il Popolo , ed ammazzò tutti i Gan- 
neschr. Il che nacque dal|a benevolenza po- 
polare che la casa de’ Bentivogli avjeva ia 
‘quei tempi in Bologna ; da quale fu tanta , 
che non vi restando alcuno' che potesse , 
morto Annibaie, reggere lo Stato, ed aven- 
do indizio come in- Firenze era uno nato dei 
Bentivogli , che si teneva lino allora tìgliuo» 
lo di UH' fabbro ,‘ vennero i, Bolognesi per 
quello in Firenze , e li dettono il governo 
di quella città;, la quale fu governata, da' lui 
fino 'a tanto che 'Messer Giovanni po'vcnnc 
iin età conveniente al governo Conchiudo 
adunque , che un Principe deve tenere delle 
'ipòogliire poco conto'-., quando il Fopo.lo gh 
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iwa'benivolo ;'ma quancfo gU sia inimicò, ed 
abbilo *in odio , deve temere di ogni cosa e 
di ognuno . 'E gli Stati bene ordinati, c li 
Principi savj hanno con ogni diligenza pen- 
sato di non far cadere in disperazione i 
Grandi , c di satisfare al Popolo , c tener- 
lo contento j perchè quefta è lina delle più 
importanti materie che abbia un Principe . Tra 
i ^egni bene ordinati e governati a’noftri 
tempi è quello di Francia , ed in esso si tro- 
vano infinite coftituzioni buone , donde ne 
dipende la libertà sicurtà del Re , dello 
quali la prima è il Parlamento , c la sua au- 
torità j ^ perchè quello che ordinò quel re- 
gno cognoscendo Tambiiione de’ potenti, c la 
insolenza loro , c giudicando esser necessa» 
rio loro un freno ih bocca che li corregges* 
se > e dall’altra parte cognoscendo l’odio 
dell’ universale contro i Grandi ^ fondato 
su la paura , e volendo assicurarli , non l volse 
che quelta fusse particular cura del Re , pclr 
torli quel carico che c’ potesse avere con 
ì Grandi , favorendo i popolari , e con ' ì 
popolari , favorendo i Grandi , c però con- 
stituì un giudice terzo, che fosse quello, che 
senza carico del Re, battesse i Grandi , e fa- 
vorisse i minori . Nè potè essere quello or- 
dine migliore, nè più prudente, nè maggior 
cagione di sicurtà del Re, e del Regno . 
che si può trarre un altro notabile , che li 
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Priocipi debbono Io cose di carico far^ sutr- 
jumistrare ad altri , c quelle di grafia a lor 
medesimi, Di nuovo conchiudo, che un 
Principe deve stimare i Grandi ^ ma non si 
far’ odiare dal Popolo « 

. parrebbe forse a molti , che considerata 
]a vita e morte di molti impcradori Roma- 
ni , fusseno fscrppj contrarj a questa mia Q» 
pinione ^ trovando alcuno essere vissuto sem«' 
pre egregiamente , e mostro gran virtù d’ a- 
jiimo, nondimeno aver perso 1’ imperio, 
ovvero essere stato morp da’ sugi che gli ha 
no congiurato contro . Volendo adunque ri- 
spondere a queste obiezioni , discorrerò le 
qualità d’alcuni Imperadori , mostrando |a ca» 
gione della Igr rovina, non disforme da quello 
che da me si è addotto j e parte metterò, in 
considerazione quellcv cose, che sono notabili 
a chi legge le 'azioni di quelli tempi. ^ 
voglio, basti pigliare tutti quegli Impera- 
dori , che succederono n?!!’ Imperio da Marr 
COv Filosofo a Massimino, li quali furono 
^atcOj C 019 modo suo figliuolo, Pertinace, 
«GiulUno , Severo , 4 ^ntonjno , Caracalla suo 
lìgliuplo , Macrind , Eliogabalo , Alessan-? 
dro , e Massirniup, Ed è 'prima da notare, 
jche dove, negli altri Principati si ha solo a » 
contendere con l’ ambizione de’ Grandi ed in- 
<5plc}iaa de’Popoji, jgl’, Impcradpri, Romani 
nve vaiip UJUl terzi • difficuJtà , , d’, ?vcrc 9, ^ojpu 
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portare « la ' crudeltà C * avarizia ** db*' soldati : * 
la qual cosa era sì difficile , che la fo 
ne della rovina di molti , sendo 
tìsfarc a* soldati 'cd V Popoli* perchè i'Fopo- 
li amano la quiete , e' per quefto amano r 
Principi moderi , e li soldati amano i) Prin-^ 
cipe d’animo miUtaré , e* che sia insolente^" 
e crudele , e rapace Le quali cose voleva- 
no ch’egli esercitasse ne’ Popoli , per po- 
tere aver duplicato stipendio , c sfogare la 
loro avarizia c crudeltà ; donde ne nacque, 
che quegli Imperadori , che per natura 
o. per arte non avevano riputazione ' ta- 
le , che con quella tenessero 1’ uno e l’ al- 
tro in freno , sempre rovinavano; c li più' 
di loro , massime quelli ,-che come uomini 
nuovi venivano al Principàio, cognosciuta la 
diftìcultà di questi duoi diversi umori ;=• si ' 
. Volgevano a satisfare a’ soldati, stimando po-^ 
co lo ingiuriare il Popolo : Il qual partito 
era necessario ; perchè' non potendo i Prin*-' 
cipi mancare di non essere odiati da qualcu- 
no , si debbono prima sformare di non essere ' 
odiati dall’ università-"; c quatìdo non posso-' 
no conseguir questo , si Aborto ingegnate 
con ogni industria fuggire T odio di -'quelle ' 
università , phe s<>no più potenti . E però 
quelli Imperadori, cùe per novità avevano 
bisogno di favori straordinarj , aderivano ai 
soldati piùH'olentieri che alli 'Popoli ; il cht. 
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cern^Vji loro nondinieno più utile, o no, sepon^ 
4o che <ju?l Principe si sapeva mantcnei<f- 
riputato cop loro , 

Da qiiefte cagioni sopra4dette nacque cl^e. 
Marco , Pertinace , c Alessandro , cssendcn 
lutti di modeft^ vita ; amatori della giusti- 
' 2 ia , inimici della crudeltà , untani c beni*? 
gai , ebbero tutti , da Marco in fuora , tri- , 
ilo Hne^ Marco sola visse c morì pnoratis-? 
sùno , perci^è lui succede all’ Imperio pcf 
r^giort d' eredità , e non aveva a ricognoscer 
quello, nè dai saldati^ , nè dai Popoli : di-, 
poi essendo accompagnato da molte virtù ^ 
che lo facevano veneranda , tenr\e sempre , 
mentre visse, runa -ordine e T altro dentro, 
a’ ,suoi tcrntini , e non fu mai nè odiato nà 
^lisprezzato . Ma Pertinace fu qreato Impc- 
radore contro glia voglia de soldati , li qua- 
li. essendo usi ^ vivere licenziosanyjnte sotto, 
•Commodo, non poterono, sopportare quelli^ 
vita onefta , alU quale Pertinace, gli voleva 
ridurre.; onde avendosi creato, odio , ed a 
quello odio aggiunto ^dispregio, per l’essen 
vecchio, rovind ne’ primi principi della sua 
amminiftrazione, Qnde si deve notare , ch^ 
l’odio siacquilla cosi niediante le buone ope-, 
re , come le triile ^ c però , ( come io dissi 
di sopra ) val^iida un Principe mantenere lo. 
Stato , è spesso forzato a r>on esser buono j. 

pcrcù^ quando qqelja_upiTe«4? > 9 
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o soldati , 0 grandi^ che sitno , della quale tu 
giudichi per mantenerti , aver bisogno , è 
corrotta, ti convicn seguire Tumor suo , e 
soddisfarle, c allora le buone opere ti sono 
ini miche ♦ M« vegnamo ad Alessandro , il 
quale fu di tanta bontà , che tra T altre lo- 
di che gli sono attribuite^ è che in quattor» 
dici anni, che tenne T Imperio , non fu mal 
morto da lui nessuno ingiudicato: nondiman- 
co essendo tenuto cifeminato , c uomo che 
si lasciasse governare dalla madre , e per 
questo venuto in dispregio , cospirò contro 
di lui l’esercito , ed ammazzollo. 

Discorrendo ora per opposito le qualità 
di Commodo , di Severo , di Antonino , di 
Caracalla , c di Massimino ; gli troverete 
crudelissimi , c rapacissimi , li quali per sati- 
sfare a’ soldati non perdonarone^a nessuna 
qualità d’ingiuria che ne’ Popoli si potesse 
commettere 5 e tutti , eccetto Severo , ebbe- 
ro tristo line ; perchè in Severo fu tanta 
virtù , che mantenendosi i soldati amici , an- 
corché i Popoli fossero da lui gravati, po- 
tè sempre regnare felicemente , perchè 
quelle sue virtù lo facevano nel cospetto de* 
soldati , e dc’Popoli sì mirabile , che que- 
sti rimanevano iu un certo modo attoniti c 
stupidi, e quelli altri riverenti e satisfatti* 
E perchè le azioni di costui furono grandi 
In un Principe, nuovo , io voglio mostrare 
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brèvemente qilianto egli seppe bene usare la 
persona della Volpe ‘e del Lione t le quali 
nature .dico , come di sopra essere necessario 
Imitare ad un 'iPrlncipe * 

“Cognosciuia Severo la ignavia di Giuliano 
Imperadore , pcreuase al suo esercito ( del 
quale era in Schiavonia Capitano ) che gli 
-era bene andare a Roma a vendicare la liiof- 
'te di Pertinace ^ il quale era stato morto 
dalla guardia • Imperiale , e sotto questo co- 
lore ’J senza mostrare di aspirare all’ Impe- 
rio ^ mosse r esercito contro a Roma , e fu 
prima in Italia che si sapesse la sua partita. 
-Arrivato a Roma, fu dal Senato per timore 
eletto Imperadore, e morto Giuliano . Resta- 
vano ft Severo dopo questo principio due 
dilficiiltà a Volersi insignorire di tutto' lo 
Stato ; 1* una irt’Asia ) dove Nigro , Capo 
degli eserciti Asiatici si era fatto chiamare 
Imperadore * l’altra in Ponente di Albino , 
il quale ancora lui aspirava all’ Imperio . E 
perchè giudicava' pericoloso scoprirsi nimico 
a tutti duoi , deliberò di assaltar Nigro , e in- 
gannare Albino 5 al quale scrisse, come essendo 
dal Senato eletto Imperadore, voleva partecipa- 
re quella dignità con lui , e mandogli il tito- 
lo di Cesare, e. per deliberazione del Senato 
se lo aggiunse collega : Il che accettò Albino 
per vero . Ma poiché Severo ebbe vinto e mor- 
to Nigro , e 'pacate le 'cosé Of iemali, ritor- 
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natosi a Roma si querelò in Senato di .Albi* 
jic, che come poco cognoscente de*^beneficj 
ricevuti da lui , aveva a" tradimento cerco 
d’ ammazzarlo , e per qucfto era necessitato 
andare a punire la sua ingratitudine . Dipoi 
andò a trovarlo in Francia , e gli tolse lo 
Stato e la vita . Chi esaminerà adunque tri* 
tamente le azioni di colìui , lo troverà un 
ferocissimo Lione e un’ aftuiissima Volpe ; e 
Vedrà quello temuto e riverito da ciascuno ^ 
c dagli eserciti non odiato; e non si mara- 
viglierà se lui, uomo nuovo, arà possuto te- 
nere t^intó Imperio, perchè la sua grandissi- 
ma riputazione lo difese sempre da quell’ 0- 
dio, che i Popoli per le sue rapine avevano 
potuto concepire. Ma Antonino suo figliuo- 
lo fu ancor lui eccellentissimo , cd aveva 
in se parti eccellentissime , che lo faceva- 
,no ammirabile nel cospetto de’ Popoli c 
grato a’ soldati , perchè era uomo militare , 
sopportantissimo di ogni fatica , disprezzato- 
re di ogni cibo delicato , e di ogni altra 
mollizie , la qual cosa lo faceva amare da 
tutti gli eserciti • Nondimeno la sua ferocia 
e crudeltà fu tanta e si inaudita , per ave- 
re dopo molte occasioni particulari morto gran 
parte del Popolo di Roma , c tutto quello 
d’ Alessandria, che diventò odiosissimo a , 
tutto il mondo , c cominciò ad esser temu- 
to da, quelli ancora ck’ egli aveva intorno , 

• I 
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in ' modo che fu ammazzato da un Centurio- 
ne in mezzo del suo esercito . Dove è dà 
notare, che quefte simili morti , le celiali 
seguitano per deliberazione di un animo deli-ì 
berato c ostinato, non si possono da’ Pi inci- 
di evitare , perchè ciascuno che non si curi ' 
di morire lo può fare j ma deve bene il 
Principe temerne meno , perchè le sono ra- 
rissime. Deve solo guardarsi di non fare in- 
giuria grave ad alcuno di coloro, de’ quali si 
serve, c che egli ha d'ihtorno al servizio 
del suo Principato, come aveva fatta Anto- 
nino , il quale aveva morto contumeliosamen- 
te un fratello di quel Centurione , e lui o- 
gni giorno minacciava , c nientedimeno lo 
teneva alla guardia del suo corpo ; il che 
era partito temerario, e da rovinarvi , co- 
me gl’ intervenne . Ma vegniamo a Commo- 
do, al quale era facilità grande tenere l’Im- 
perio , per averlo ereditario , essendo fi- 
gliuolo di Marco, e solo gli ballava segui- 
re le vestigie del padre, ed a’ Popoli ed a’ sol- 
dati arcbbe satisfatto : ma essendo d’ animo • 
crudele e bestiale , per potere usare la sua 
rapacità ne’ Popoli , si volse ad intrattenere 
gli eserciti , 'e fargli licenziosi : dall’ altra 
parte non tenendo la sua dignità , descen- 
dendo spesso nelli teatri a combattere con i 
gladiatori , c facendo altre cose vilissime , e 
poco degne della Maestà Imperiale , diventò 


Digitized by Coogle 



i 

» 

105 

vile nel cospetto de* soldnti , ed essendo odia- 
to da una parte , e dall’altra dlsprezzato , 
fu conspirato coatto dì lui, e morto. 

• ' Restaci a narrare le qualità di Massimino. 
Costui fu uomo bellicosissimo , ed essendo gli 
eserciti infailiditi dalla mollizie di Alessandro, 
del quale ho di sopra discorso , morto lui-, 
lo elessero all’ Imperio , il quale non molto 
tempo possedette j perchè due cose lo feccr 
ro odioso e disprczzato 5 l’una l’ dsscr lui 
vilissimo , per aver guardate le pecore in 
Tracia ( la qual cosa era per tutto notissi- 
ma , e gli faceva gran dedignazione , 
nel cospetto di ciascuno )• l’altra , perchè 
avendo nell’ ingresso del suo Principato dìiTe- ^ 
rito l’andare a Roma , cd entrare nella 
possessione della sedia Imperiale , aveva dato 
opinione di crudelissimo , avendo per li suoi 
Prefetti in Roma, ed in qualunque luogo deli- 
imperio , esercitato molte crudeltà 5 a talché 
commosso tutto il mondo dallo sdegno , per 
3 a viltà del suo sangue , c dall’altra parte' dall’ 
odio , per paura della sua ferocia , prima 
l’Africa, dipoi il , Senato con tutto il Po- 
polo di Róma c tutta l’ Italia gli conspirò 
contro; al che si aggiunse il suo proprio 
esercito , il quale campeggiando Aquileja , 
e trovando difficultà nella espugnazione , 
infastidito della crudeltà sua, c per vedergli 
tanti iiimici temendolo meno , lo airamazzò,* 
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' Io non veglio rngìonare nè di EUogaba* 
lo j nè di Macrino I nè di Giuliano, i quali, 
per essere al tatto vili , si spensero subito • , 
ma verrò alla conclusione di quello discor- 
So ' e dico, che li Principi de' noftri tempi 
hanno meno queda diftìcultà di satisfare lira- 
ordinariamente a’ soldati ne’ governi loro , 
perchè non ottante che si abbi ad avere a 
quelli qualche considcra2lone, pure si risolve 
pretto , per non avere alcuno di quelli Prin- 
cipi eserciti insieme , che sieno inveterati 
con li governi , cd amminiftrazioni delle pro- 
vincie , come erano gli eserciti dell’Imperio 
Romano re però se allora era necessario sod- 
disfare a’ soldati più che a’ Popoli , era per- 
chè i soldati potevano più che i Popoli ^ 
ora è più necessario a tutti i Principi ( ec- 
cetto. che al Turco ed al Soldano ) satisfare 
a’ Popoli che a* soldati , jjerchè i PopoH 
possono più che quelli . Di che io ne eccet- 
tuo il Turco , tenendo sempre quello intor- 
no dodici mila fanti , e quindici ,mila ca- 
valli, da’quali* dipende la sreurià ,e la fcr- 
tezza del suo Rwgno } ed è necessario che 
pospofto ogni altro rispetto de’ Popoli , se 
gli mantenga amici ^ Simile è il Rcgi>o del 
Soldano quale essendo tutto in mano de’ 
soldati, wnviene che ancora lui , .senza, ri-? 
Spetto de’. Popoli, se gli mantenga amici . Ed 
avete a Botare , che qucfto Stato, del Sol- 
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dano è disforme da tutti gli altri Principati, 
perchè egli è simile al Ppntilicato Cristiane, 
il quale nensipuò chiamare nè Principato ere- - 
■ditario , nè Principato nuovo , .perchè nen 
i figliuoli del Principe morto rimangono e- 
redi e signori , ma colui che è eletto a quel 
^grado da -coloro che ne foanno autorità < Ed 
essendo questo ordine amicato , non Si può . i 
chiamare Principato nuovo, perohè in quello 
non sono alcune di quelle diflicultà che sono 
ne* nuovi; perchè sebbene il Principe è nuo- 
vo , gli ordini di qijcjlo Sfato sono vec- 
chi , e ordinati a riceverlo come se fosse 
loro Signore ereditario# 

Ma tornando alla niatcrift nostra , dico , 
che qualunque considererà, al sopraddetto di- 
scorso , vedrà o Iodio , 0 il dispregio esse- 
re stato causa della rovina di quegli Imiterà-* 

• dori prenominati, e cognoscerà aneora-donde 
nacque , che parte di . loro procedendo in 
un modo •, e parte al contrario , in qualun- 
que di quelli' , uno ebbe felice , c gli altri 
infelice fine. Perché a Pertinace ed jAlessan- 
*dro , per esser Principi nuovi , fu inutile e 
dannoso il volere imitare. Marco , che era 
nel Principato ereditario * e similmente a 
’Caracalla , Commodo , c Massiinino .essere 
stata cosa perniziosa, imitar Severo , per nop 
avere avuto tanta virt^ che bastasse, a segui» 
tare le, vestigie sue , Perento Principp 
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àuovo in un Principato non può imitare le 
azioni di Marco , nè ancora è necessario 
imitare quelle di Severo ; ma deve pigliare 
di Severo quelle parti , che per fondare il ' 
suo Stato sono necemrie,c da Marco quelle 
che sono convenienti c gloriose a conserva- 
re uno Stato , che sia di gii stabilito c 
fermo. 

— » - - — - - - 

CAPITOLO, XX. 

I 

iTe le fortezze f e molte altre cose che spesse 
volte i Principi janno , sono utili 

0 dannose, > • 

A ... 

wAlLcuiiì Principi f per tenere sicuramente 
lo Stato, hanno disarmato i loro sudditi j al- 
cuni altri hanno tenuto divise in parti le 
terre suggefte ; alcuni altri hanno nutrito 
inimicizie contro a se medesimi ; alcuni altri 
si sona volti a guadagnarsi quelli che gli 
erano sospetti nel principio del suo Staio j 
alcuni hanno edificato fortezze , alcuni le 
lianno rovinate e distrutte . E benché di 
tutte queste cose noti si possa dare determi- 
nata sentenza , se rton si' viene a’particulari 
di' questi #Suti) dove si avesse di pigliare' 
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«ilcuna- simile deliberaalone j nondimeno lé 
parlerò in quel modo largo che. la materia 
per se medesima sopporta . Non fu -mai 
adunque, che un Principe nuovo disarmasse 
i suoi sudditi , anzi quando gli ha trovati 
disarmati , gli ha ■ sempre armati ; perché 
armandosi , quelle arjni. diventano tue , dK 
ventano fedeli . quelli che ti sono sospetti • 
c quelli eh’ erano fedeli si mantengono, e gli 
sudditi .tuoi si fanno tuoi partigiani . £ perchè 
tutti i sudditi non si possono armare, quan* 
do si benefichino quelli che tu armi , con 
gli altri sj può fare più a sicurtà , e quella 
diversità del procedere, che cognoscono ih lo-t 
ro, gli fa tuoi obbligati , quegli altri ti scu^ 
sano 9 giudicando esser necessario , quegli 
aver più merito che hanno più pericolo e 
più obbligo. Ma quando tu gli disarmi tu 
incominci ad offendergli , c mostrare che tu 
abbi in foro diffidenza , o per viltà , o per poca- 
fede; e 1’ una e l’altra di. quefte opinioni, 
concepe odip contro di tc . - E perchè tu 
non puoi stare disarmato , conviene che tf 
volti alla milizia mercenaria , della quale di 
sopra ahbiam detto quale sia ; e quando ella' 
fusse buona , nop può ea^er tanta , che ti 
difenda da’nimici potenti , « da’ suo diti sD-^ 
spetti.. Però (come io ho detto) un Principe 
nuovo in un nuovo Principato, sempre vi ,hA 

qjdinato l’ armcj Di questi c^mpj W 

* I 

I 
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ife r istorie , Ma quando un Principe acqui^' 
fita uno Stato nuovo , che come membro si 
aggiunga al suo ^vecchio, allora è necessa- 
rio' disarmare ‘ quello ' Stato , eccetto quelli 
che nello acquistarlo si sono per te scoper- 
ti ; fi questi ancora con il tempo ed occasio-’ 
ni è ^necessario molli ed effeminati, c 

_ ordinarsi in modo che 'tutte le armi del tuo* 
Stato sieno in quelli soldati tuoi proprj 
che nello Stato tuo' antico vivono appresso 
di, te, i 

•i' Solevano gli antichi- nostri ^ c quelli -che 
erano stimati savj , dire' come era necessario 
tenere Pistoja con le -parti , e Pisa '.con le 
fortezze j e per. questo nutrivano in qualche 
terra lor suddita le differenze , per pbsseder- 
la.più facilmente r (Questo* in quelli tempi, 
che Italia era in un certo modo bilanciata , do- 
veva essere' ben- fatto, ma non mi ' pare si 
possa dare oggi per precetto, perchè io non ere- ■ 
do che le divisioni fatte faccino mai bene al- 
cuno, -anzi è necessario , quando il nimico si 
accosta , che le città divise si perdi no subito, 
perchè sempre la parte più debole si acco-' 
stcrà alle forze estèrne , e' I* altra non po-* 
reggere. 'P y-eneziani mossi come io' 
credo ) dalle regioni sopfaddette , nutriva-' 
no le Sette Gujdfe' e Ghibelline nelle città 
joro suddite j e benché non gli lasciassero mai 
-venirè al sangue’/ pure nutrivano fra loro^ 
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ijucsti di(Sp9r?ri ^ aceioccljè oppupali quelli cit<\ 
ladini in quelle loro dirferepze ,jnon «i jjipvesr 
^erp contro dj lorp, il ' che J cPWe jsì vitòg 
non tornò poi loro a proposito ; pe.rghè: «fc 
iSendo rotti a Vaila, subito ppa parte di 
quelle prese ardire , e tolsopo ]oro tutto la 
iStato , Arguiscono pertanto sipjili mndi de- . 
bellezza d?l Principe • perchè in un Fri nei*, 
pato gagliardo mai si perjnetteranno tali di- 
visioni , perchè le fannp solo profitto a tem« 
po di pace , potendosi mediante quelle pm 
facilmente maneggiare | sudditi , ma vencnda 
Ja guerra, mostra sim. le ordine la fallacia sua. 

Senza dubbio li Principi diventano gran»- 
di quando superano le difRcultà e le opposi- 
jsioni , che sono fatte loro ; c però la fortu- 
na , 'Massime quando vuole, far grande un 
principe nuovp ; il quak ha maggior neces- 
sità di acquistare riputazione che.uno eredita- 
rio , gli fa nascere de’ nemici, e gli fa fare 
delle imprese contro , acciocché quello abbia 
cagione di superarle, e' su per quella scala, 
che gli hanno portata i nimici suoi , salir 
più alto,. E però molti giudicano che un 
Principe savio , quando ne abbia foccasione , 
deve nutrirsi con astuzia qualche inimicizia,- 
acciocché oppressa quella , ne seguiti mag- 
gior sua grandezza . Hanno ^ i Principi, c 
spccialrncnte quelli che spnp nuovi , trovato 
più fede e più abilità ìq quelli uomioif che 
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nel princìpio- del » loro Stato' lono tenuti sor 
tpetii, che in quelli che nel principio era- 
no confidenti • Pandolfo Petrucci Principe 
di &ena reggeva lo Stato suo più con quelli 
che gli furono sospetti , che con gli altri. 
Ma di quefta cosa non si può parlare larga- 
■ utente ; perchè ella varia secondo il subiet- 
to; solo dirò qucfio , *che quegli uomini , 
che nel principio dì un Principato erano sta- 
ti nimici , se sono di qualità che a" mante- 
nersi abbino bisogno di appoggio | sempre il 
^Principe con. facilità grandissima se li potrà 
guadagnare , e loro maggiormente so'n for- 
zati a servirlo con fede , quanto cognoscono 
essere loro più necessario cancellare con le o- 
pere quella opinione siniftra che si aveva di 
loro, c così il Principe ue trac sempre più 
utilità , che di coloro, i quali servendolo con 
troppa sicurtà , trascurano le cose sue . E 
pbìcùh la materia io ricerca , non voglio 
lasciare indietro il rieordarc ad un Principe,' 
che ha preso uno Stato di nuovo, mediante 
i favori intrinsechi di quello , che consideri 
bene, qual cagione abbi mosso quelli che 
l’hanno favorito a favorirlo * e se ella non 
è atfezione naturale verso di quello , - ma' 
fusse solo perchè quelli non, sì contentavano 
di quello' Stato , con fatica e diflìcultà gran- 
de se gli potrà mantenere amici , perchè e’ 
impossibile che lui possa contentarli-. 
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discorrendo bene con- quegli eSempj , che 
dalle cose antiche c moderne si traggono , 
Ja cagione di questo , vedrà esser molto più 
facile il guadagnarsi amici quegli uomini che 
dello Stato innanzi si contentavano , e però 
erano suoi nimici , che, quelli , i quali per 
non se ne contentare , gli diventarono amici , 
e favorironlo ad occuparlo . 

E’ stata consuetudine de’ Principi per po- 
ter tenere più sicuramente lo Stato loro , 
edificare fortezze che sieno briglia e freno 
di quelli che disegnassino fare lor contro , 
ed avere un rifugio sicuro da un primo impeto. 
Io lodo .quefto modo , perchè gli è usitato 
anticamente . Nondi manco Messer Niccolò 
Vitelli ne’ tempi iiofirì si è visp disfare due 
fortezze in citta di Castello , per tener 
quello Stato. Guid’ Ubaldo Duca di Urbino 
ritornato nel suo Stato , donde da Cesare 
Borgia era stato cacciato , rovinò da’ fonda- 
menti tutte le fortezze di quella provincia , 
c giudicò senza quelle più difficilmente' ri- 
perderc quello Stato , I Bentivogli ritornati 
in Bologna usarono simil termine . Soup,, a* 
dunque le fortezze utili , o no , secondo li 
tempi , e se ti fanno bene in. una parte , ti- 
difendono in un’ altra E puossi discorrere 
quésta parte così: Quel Principe che ha più 
paura de’ Popoli che de’ forefìieri , deve./are 
le fortezze j ma quello che ha più paura dei 
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forestieri che de* Popoli , deve lasciarle in» 
dietro. Alla Casa Sforzesca ha fatto e -farà 
più guerra il Castel di Milano , che vi e* 
diftcQ Francesco Sforza , ‘che alcun altro 
disordine di quello Stato , Però la miglior 
fortezza che sia è non essere odiato da’ Fq- 
poli j perchè ancora che tu abbi le fortez-. 
ze , e il Popolo t’ abbi ih odio ; le non ti 
salvano, perchè non mancano mai a* popoli 
( prese eh’ egli hanno 1’ armi ) forclfieri eh? 
gli soccorrino , Ne’ tempi nostri Iton si ve^ 
de che quelle abbin fatto profitto, > ad alcun 
Principe , se non alla' Contessa di Furlì 
quando fu morto il Conte Girolamo, suq 
consorte , perchè rnediante quella y potè fugr 
gire l’-impeto popolare, ed aspettare il socr 
corso di Milano, e ricuperare lo ^Statp ; C 
ii tempi ftavano allora in modo , che il fo- 
restiero non poteva soccorrere il Popolo , 
dipoi valsono ancor poco a- lei , quan- 
do Cesare , Borgia l’^assaltò , e- che il Popo- 
lo nimico suo si Congiunse col ' -foreliierp. . 
Pertanto ed allora , e prima saria sfato più 
sicuro à lei non essere -odiata dal Popolo ir, 
che’ avere le fortezze. Considerate -adunque 
quelle pose , io -loderò chi farà fortezze , e 
chi non le farà , c biasimerò qualunque fi-? 
dandosi di- quelle, stimerà poco l’ essere odin-t 
to da’Popoli, • ' *•' > 
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■ CAPITOLO XXL - f 

' CI j ; ■ r . IM 


f 'Co/Wtf (feèèa governare un ' Prìncipe '' 
• ' 'per acquistarsi riputazione* •'* 

X^Isanna cosa tanto stimare ub Princi- 
pe , quantp fanno le ^rand. imprese \ e ' il 
dare di se esempj rari . Noi abbiamo nei nói 
stri tempi Ferrando Re di Aragona presen- 
te Re di Spagna . Costui ^ sì può chiamare 
quasi Principe» nuovo, perchè di un Rc->dè- 
bole è diventato per fama e per glòria ' il 
primo Re dei Cristiani-; è se considererete 
k azióni sue , le troverete tutte grandissimò| 
e qualcuna straordinaria Egli nel 'principiò 
del suo regno assaltò la "'Granata -, e' quelli 
inipresa fu il fondamento, dello .Stato^'sito-^ 
In prima ei, la fece ozioso, e ‘senza sospetta 
di essere impedito ; tenne occupati in quella 
gli animi ' de’ Baroni di Castiglia *, ■ li t quali 
pensando a quella guerra, non pensavand »ad 
innovare: e lui acquiftava in quèfto' tnézz® 
Triputazionc ed imperio’ sopra- di lorò j^^cnè 
tion se- ne accorgevano . ' Potè 'nutrire 
danari della Chiesa e de’Popoli gli ^eserciti ', 
>e fare un fondamento ‘con ^'quella 
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lunga alla milizia sua , la qqal dipo! Tbsi 
onorato : Oltra questo, per' potere intrnpren-» 
dere maggk)ri imprese , servendosi sernpredd-s 
la Religione , si volsp ad una pietosa crudel- 
tà , cacciando e spogliando il suo Regno de’ 
Marrani J nè può essere quefto ' esempio più 
roiscrabite "nè più r^ra «t Assaltò sotto quefia 
medesimo mantello 1’ Africa ; fece l’ impresa, 
d’ Italia ^ bd ultimamente assaltato la Sranr 
eia-, e così sempre ordito cose , grandi , k 
Quali hanno sempre tenuto sospesi ed amn\ira<e 
ti gli animi de’ sudditi., ed oecupati nell’ ci 
vento di esse . E sono nate quefte s«c azioi: 
ni in moda! r una dall’ altra , che non hanno, 
dato mai spazio agli uomini di poter quict 
ed operargli contro, * ' 

Giova assai ancora ad un Principse dare ' di 
w esempi rari circn il governo di dentro , 
iimili a , quelli che sj narrano di Mosser Rer*» 
nabò . di Milano, quando si ha 1’ occasione 
di qualcuno, che operi qualche <;osa Straordi-s 
naria, o in bene o in -male nella vita civile f 
e trovare un modo eirca il premiarlo o pur 
nirld , di che « abbi a parlare assai , E sor 
prattuttQ un Principe ^ si debbe ingegnare 
dare di se in ogni ^oa azione fama di gran-^ 
de. od cceellente, E’ ancora stimato un Priiv: 
fife quando egli è vero amico, e vero nh* 
miep,, cioè quandp senza alcun rispetto 
geftopre jn favore di alcuno coptrp, un.altrQ.^ 
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il qual partito sia sempre- più’ mile-.,.' che- 
star neutrale > perchè se duci potenti tuoi, 
vicini vengono alle mani , o essi sono di 
qualità che vincendo un di quelli, tu- abbi 
da temere del vincitore .o no. In qualun-; 
que di quedi duci casi sempre ti sarà più 
utile lo scuoprirti , e far' buona guerra-; pern 
chè nel primo caso se tu non ti scuopri^ sacai 
sempre preda di chi vince ; con piacere .fS 
satisfazione di colui eh’ è stato vinto, < no» 
arai ragione, nè cosa ^ alcuna che ti difenda?» 
nè che ti riceva , Ferchè :chi , vince (.no» 
Vuole amici sospetti , c che nelle avder^t| 
toOD l’ajutino; chi- perde renati riceve, pei? 
non -aver tu -Voluto con l’armi in -mano cor- 
rere la fortuna -sua. . - ,.t 

- Era passato Antioco, in Grecia ,* messovi 
-dagli Etoli per cacciarne ,i Romani iMa^dè 
' Antioco Oratori agli Achei- che cranO; a» 
mici de’ Romani , a confoitargli a star di 
mezzo, e dall’ altra parte i Romani gli pcr^ 
suadevano a pigliare l’armi per, loro . Vent 
ne queda cosa a deliberarsi nel Concilio de-? 
gli. Achei , dove il Legato d’ Antioco gli 
(persuadeva a stare neutrali,; a che il -Lega* 
lo Romano rispose: Quanto alla parte, che 
si dice essere ottimo .'cd utilissimo allo, Stato 
yosrro il non v’intrcmeitere .nella guerra 
nostra ,■ niente, vi. è più contrario , ìmpe;©^?* 
chè non vi ci, intromettendo senza giazia 
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à scnaa riputazion» alcuna», resecete premiò 
dei ^ vinc tore • E sempre interverrà' chò 
qiiellù', che non ti' è amico , ti richiederà 
della neiuralirà , c quello che ti è amico ti* 
ricercherà che 'ti scuopra ccm-Tarmi . K li 
¥riricfpi mal risolati , per -fuggire i presenti 
perrcolù, seguono il più delle .volte 'quelli 
▼ia -'neutrale , ed’*il più delle volte rovina- 
fio quando^ 9 Principe si scuopre ga- 

gii'atdamehte< inihtrvpre di una patte , se co* 
hi-i-con chi ■ìW adiiisci vince , ancora che 
sia 'potente , e>che tu rimanga 'a sua discre* 
rione itegli ha reco obbligo , e vi' è cohtrat- 
#0 7 r< amore , e glii iionvini' rioni sono mai‘ s-1 
disOneÉi ,'che con - 'tjanto- esempio d’ ingrati- 
tudine ti opprimessero . Dipoi'- le vittorie 
don sono, mai-' sì -^prospere che il vincitore 
ino#- abbia 'ad! aiere :;qùalche rispetto, e mas- 
sime alla giudizia . Ma se^^quello con ri ‘ qua- 
le tu aderisci ’ptrde*, tu sici ricevuto da lui 5 e 
mentre che può^tì ajuta l'e diventi cornpa- 
gtiov^di-una* fortlirfa-'-che può risorgere Nel 
SC^ùdó ■ caso , ^quando quelli che combattei 
tick insieme' sono di qualità , 'che 4 :u noìi ab- 
biii^ da refttere ;dt - quello che vince, tanto 
più è gran prudenza là aderire’, '^perchè ta 
%v alla rovina’ da tino coi# 1’ ajtìto di chi- lo 
dovrebbe' salvate se"fussé savio e Vlficen- 
•do rimane‘>alfiai’fua diArèzione%'^ ed < è’ -im- 
possibile cl» con d'-tjato* tuó' nòn vinca, B 
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^1 è da notare , che un Principe deve av- 
vertire di non far mai compagnia con una 
più potente di se per Difendere altri , se noa 
quando la necessità lo ftrignc , come di 
sopra si dice; perchè vincendo lui , tu ri-, 
rnani a sua discrezione , e li Principi deb-' 
b,pno fuggire quanto possono lo Ilare a di-i; 
screzìone d* altri T Veneziani si accompa- 
gnarono con Francia contro al Duca di Mi- 
lano, e potevano fuggire di non fare quella 
compagnia , di che ne risultò la rovina loro. 
Ma quando non si può' fuggirla , come in- 
tervenne ^a’ Fiorentini , quando il Papa c 
Spagna andarono con gli eserciti ad assaltare 
la Lombardia > allora vi deve il Principe a- 
ferire per le sopraddette ragioni * Nè cre- 
da mai alcuno Stato pofcr' pigliare partiti si- 
curi , anzi pensi d* aX'ere a prendergli tutti 
dubbj ; perchè si trova ‘ quello nell’ ordine 
delle cose ^ che mai non si cerca fuggire 
uno inconveniente, che non s’incorra in un 
altro ; ma la prudenza consille in saper co- 
gnoscere la qualità degl* inconvenienti , c 
prendere il manco trillo per buono , 

Deve ancora un Principe mofìrarsi aviato- 
re delle virtù , ed onorare gli eccellenti ih 
ciascuna arte . Appresso deve animare li suoi 
cittadini di potere quietamente esercitare gU 
esercizi loro , e nella mercanzia , c nell’ agri- 
coltura , ,ed in ogni ' altro esercizio degli 
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uomini y acciocché quello non si aftenga di 
ornare le sue possessioni per timore che non 
gli sieno tolte y e quell’ altro d’ aprire un j 

traffico per paura delle taglie j ma deve pre- j 

parare prcmj a chi vuol fare quedé éose , ed 4 

' a qualunque pensa in qualunque modo di am- 
pliare la sua città , 0 il suo Stato . Deve , 

oltre a quelto ne’ tempi convenienti dell’ an- i 

no tenere occupati li Popoli con feste e 
' spettacoli j e perchè ogni città è divisa o 
in arti, o in tribù , deve tener conto dì 
quelle università , ragunarsi con loro qual- 
.che volta, dare di ‘se esempio di umanità e 
magnificenza • tenendo nondimeno sempre 
ferma la Maeftà delia dignità 'sua , perchè 
quelto non si vuole mai che manchi in* cosa 
alcuna . 


CAPITOLO XXII* 

, j 

Delli Segreta rj de Princìpi» 

Non è di poca importanza ad un Prin- 
cipe la elezione de’, Ministri , li quali son 
buoni o no , secondo la prudenza del Prin- 
cipe . .E la prima conjettura .che si fa di un 
Signore , , c del cervel suo], è di vedere gli 
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tjomìni chc*^lui hà-d’ intorno e qudftéo so- 
, no sufficienti' e fedeli , sempre si può* tìpu»* 

, tarlo savio, perchè ha* saputo cognosccrli«ii£s 
, e mantenerseli fedeli . Ma cjuài^®? 
siano altrimenti , sempre si può fere noirt 
buono giudizio di luij perchè il primo erro- 
re eh’ e’ fa J lo fe in quefta elezione . Nom 

era alcuno che cognoscesse MesserAntonie dà^ 

Venafro per miniftro di Pandolfo Petrucci 
Principe di Siena , che non giudicale Pan- 
dólfo essere prudentissimo uomo , avendo quck 

10 per suo miniftro . E perchè sono di 'tre ge- 
nerazioni cervelli : 1’ uno intende per se , l’- 
altro intende quanto di altri - gli è moftro*;# 

11 terzo non intende nè per se flesso nè.pep 
dimoftrazione d’altri . Quel primo è éccek> 
lentissimo , il secondo eccellente , il tèrzo; 
inutile , 

Conveniva pertanto dì necessità , che.se 
Pandolfo non era nel primo grado , fusse 
nel secondo • perchè ogni volta che uno ha 
il giudicio di cognoscere il bene ed il male che 
un fa e dice , ancoraché ca se non abbia 
invenzi ne, cognosce le opere triile.c Ift buo- 
ne del Minifiro , c quelle esalta, e le altre 
corregge cd il Miniflro non può sptffoKp 
d’ ingannarlo c mantiensi buono . • iM^ 
•ome un, Principe possa' cognoscere il Minin 
ftro , ci è quefto modo che' non . fella mai 
Quando tu vedi il Miniftro pensare più -a se 
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ckt 2 , e chcijn tutte le affoni M 

ca rutile suQ,.q,u€lio tale così fatto mai noti 
fla buoa M»uiììrO|uè mai te ne potrai fida-* 
jw 5 perchè quellp che ha lo Stato 'di uno in - 
matio>, no» deve pensare mai a se , ma af 
Pfincipe, e notti gli ricordare mai cosa, che 
non ! appartenga alui*>E dall’ altra parte ij, 
Principe 'per -mantenerlo buono ^ deve pensa- 
re jaL Minierò,, o!ir>ranciolo facendolo rtccof 
obbligandoselo , partecipandogli gli onori ,é car» 
Fkbf,;fte&incch^ gli assai onori, eie assai 
«cchffBze ■ coBcessegli , siano causa che egli no» 
dc^derir'iaJtri onori ,e ricchezze; egli assai 
carichi gli faccino temere le mutazioni , co? 
gnosccndo non potere reggersi ^nza lui . Quan- 
do aduucjue i Principi e li, Minilìri sono co- 
sà '.fatti, po^oiio confidare l’ uno dell’ altro | 
quando altrimenti , il fine sarà sempre dan- 
iioso 0 per l’iuno,, o per l’ altro ? , . 


ni / ]■ CAPITOLO XXllt 


j Comeysi éshhiiiQ f uggire < gli Adulatori 

3 -r- , -i' -, 
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Oji 'Voglio ilaflciare indietro un capo !ni!« 
portai tb , ed un^ 8 Brore, dalj quale 'i Principi 
con dióictiltà si difcfldoao , 9g. fwiuoaó pru-^, 



dentissimi , cse non Hanno Hne^a eltzklue^ 
£ quello è quello degli adulatori, delltéjqa^ 
]e corti son piene ; perchè gli uomini fi 
compiacciono tarilo nelle cose • Jor proprieijj 
€tl in , modo vi s’ingannano ,t che con»4it($^ 
cultà si difendono da quefta peftc , ed .a- vor 
Jersene difendere si porta pericolo di non dir 
ventare disprezzato . -Perché non ci è. a^tr© 
modo a guardarsi dalle adulazioni, ae^not^ 
che gli uomirri intendiao eia®, non tr- offen- 
dono a dirti il vero ; ^tna ^quando ciascunil» 
può dirti il vero', ti manca la riverenza ^ 
Pertanto cn Principe, prudente deve tenere 
un terzo modo, eleggendo' nel suo Stato no- 
mini savj , e solo a quelli deve dare I4b^t| 
arbitrio a parlargli laiVerità,’ e di qiitel^ 
cose sole , che lui domanda , c non di altro j 
ma deve 'domandargli d’ ogni cosa , e udii^; 
le opinioni loro , dipoi deliberare da se/ft 
suo modo. Con quelli consigli, c con, cia- 
scun di loro portarsi in modo. , che. ognuna 
cognosca , che quanto più liberamente si par- 
lerà , tanto più gli sarà accettato ; -fuori* dj 
‘quelli , non volere rudi re alcuno j andari di?i- 
tro alla cosa- deliberata ^ ed tessere ttótinatp 
nelle deliberazioni sue . Chi fa altrimenti , p 
precipita per gli adulatori / o..si mutja spessp 
per la variazione de’ pareri ; di che mp nasce 
la poca ctlimaZione *uad iJo voglio a quello 
proposito addurre un'e«^mpiooj?ipderao , Prè 
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I^ca, uomo <Kl MassìmiHatio presente Impera^#* 
tk^f parlando di sua Maeltà , disse , come noli 
«1 coìK^gJiava con persona , e non faceva mal 
di alcun'li cosa a suo modo ^ i) che nasceva 
dal tenere contrario termine al sopraddetto^’ 
pefchè ' l’Imperàdore c uomo segreto, non ccmti* 
lìità li suoi segreti con persona , non ne pi-* 
glfà* parere . Ma come nel mettergli ad ef* 
fèrro s’ incominciano a cognoscere e scuoprl» 
re f gf incominciano ad esser contraddetti 
da coloro eh’ egli ha intorno ^ e quello 
come ‘ facile se ne lloglie . Di qui nasce, che 
quelle cose che fa l’un giorno diftrugge ral« 
tro • e che non *’ intenda mai quello che vot 
gli o disegni fare , c che sopra le sue deli» 
berazioni non si può fondare . • • 4f^ 

Un 'Principe pertanto debbe consigHarst 
sempre, ma quando lui vuole , non quando 
altri vuole : anzi debbe torre Y animo^ a eia* 
senno di consigliarlo d’alcuiw 'Cosa , se non 
gliene domanda; ma lui deve ben essere largo 
domaudalore , e dipoi circa le cose doman- 
date , paziente auditore de) .vero j anzi*, 
intendendo che alcuno per qualche rispetto 
non 'gliene dica , < tararsene « E perchè 
alcuni -ftimafio che alcun Principe y il quale 
dà di se opinione di prudente , sia così te« 
nuto ^ non per sua. .natura , ma per li bue* 
ni consiglh che lii ha d’ intorno , senza dub- 
bio «’ ingannano ^ perchè .qui^da non fallt 
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U»al V ed è' regola gcneriiie , pKc .un princi- 
pe il quale non &ia savjo p,er ss flesso , non 
pup essere consigliato bene, ss: già a sorte 
non si rimettesse in un solo che al tutto lo 
.governasse , che fusse uomo prudentissimo ^ 
In quefto caso pptria bene esser ben governa- 
to , ma durereboe poco, perchè quel gover- 
natore in breve tempo gli torrebbe lo Stato : 
ma consigliandosi con più d’ uno , un Prin- 
cipe che non sia savio, non arà mai uniti 
consigli , i)è saprà per se flesso unirgli » Dei 
consiglieri , ciascuno penserà alla proprietà 
sua , ed egli non gli saprà corre^ere nè co*" 
gnosccre, E . non si possono trovare altrimen- 
ti , perchè gli uomini sempre ti riusciranno 
trilli, se da una necessità, non sono fatti buo- 
ni* Pero si cpneh inde , che li buoni consigli, 
da qualunque venghino , conviene naschinQ 
dalla prudenaa del Principe, e non la. pru- 
denza del Principe da’ buòni consigli, -l 


CAPITOLO XXIV. , ; 

' perchè i Princìpi (f Italia abbino perduto *■' 
' f loro Stati • 

i . . ■ . . \ ■ ■■■? 

L ' 

E cose sopraddette osservate prudente- 
|»eute I fanuo parere un Efincipe nuove» 
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antico 'C' Io rendono subito pià’ sicuro e ^iù 
fermo nello Stato, che sevi fa >se antica toden^ 
tro . Perchè un Principe nuovo è molto ‘più 
osservato nelle sue azioni , che uno eredita- 
rio , e quando le son c gnosciute virtuose , 
si guadagnano molto più gli uomini , e moK 
to più gli obbligano che il sangue antico 5 
perchè gli uomini sono molto più presi dal- 
le cose presenti 9 che dalle passate , e quan- 
do nelle 'ipresenti ci trovano il bene , vi'si 
godono , e non- cercano altro , anai piglia- 
no ogni 'difesa di lui , quando il Principe 
non mandii nelle altre cose a^se medesinto . 
K'^così -arà duplicata gloria di aver dato 
principio ad un- Principato nuovo , ed or- 
natolo-, e corroboratolo di buone leggi- » di 
buone armi , dì buoni amici , e di buoni 
esempj j come quello arà duplicata vergo- 
gna >,-cn’ è nato Principe, c per sua'' poca 
prudenza 1’ ha -perduto . É se si considera 
quelli Signori che in Italia hanno perduto 
lo Stato n'c’ noftri tempi , come il Re di 
Napoli , P.uca/d< Milano altri , si tro- 
verà in loro prima un comune difetto quan- 
to- armi per , le" ^ragioni chei di . a 
lungo sì sono discorse,: , dipoi si vedrà alcun 
di loro , o che ara avuto nimici i Popo- 
li , 0 se .ara avuto amico il Popolo , noirsi 
Sikfà saputa _ assicurare de-gi'andi perchè 

Kaza quelli difeui nofl si.pcEdcyap 
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ckc abbìtio fanti nervi , che possine tenere 
»n- esercito, alla campagna. * » 

JFilippo Macedone, non ih padre- dK Ale»* 
Sandro Magno , ma quello che fu da Tito 
Q^uinzio vinto ^ aveva non molto Stato , ri-» 
spetto ;illa grandezza de’ Romani , e di Gre- 
cia ^ che r. assaltò* nientediméno per essere 
pomo militare, e cjie sapeva intrattenere i 
popoli , ed aasiéurarsi 'de’ Grandi ^ soste?)nd 
più anni la guerra contro di quelli , e se 
alla fine perdè il dominio di qualche città , 
gli rimase nondimanco il Regno, Periànto 
quefti nortri Principi , i quali motti 'anni c- 
rano datf nel loro Principato, per jré’erte 
dipoi perso non accusino la- fortuna , ma 
ì' ignavia loro ; perohè 'noB avendo mai ne* 
tempi quieti pensato 'che Spossino' mutarsi 
( il che ^ comune difetto degii uomini ^ 
non far conto nella’ hoaaceià della tempe; 
Sta ) quando poi vennero i ' tempi avversi -, 
pensarono a fuggirsi, non a difendersi , e spe» ' 
raroiio che i Popoli,, infastiditi per la inso- 
lenza d?’ vincitori , li richiamassero . Il quat 
partito, quando 'mancano gli' altri, è buo* 
ao, tna ^ l^en- male • aver lisciato" gli altri 
rimedj per quello , perchè» noiT ’Si vorrebbe 
Inai cadere ,' per credere -pòt\tr*ovare‘ chi ti 
ricolga. Il che o non avviene', o se egli 
' IJvviene, non è con tua sicurtà , per essere 
quella '4ifesa "Vile, e non «tópanire dà te -j 
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e quelle difese solamente sono buono, ce» te, 
c durabili , che dipendono da to proprio , c 
dalla virtù tua • 

f ^ 


CAPITOLO XXV. 

• • 

» 

Quanto possa nelle umane cose la fortuna , 
^ e in che modo se gli possa ojìare . 

On mi è incognito come molti hanno 
avuto ed hanno opinione, che le cas;e del 
mondo -sieno in modo governate dalla fortu- 
na e da Dio, che gli uomini, con la pru- 
denza loro non possine correggerle , anzi 
non vi abbino rimedio alcuno ; e per quello po- 
trebbono giudicare che non fusse da insuda- 
re molto nelle cose , ma lasciarsi governare 
dalla sorte . Quella opinione è suta più 
creduta’ ne’ nollri tempi , per la variazione 
grande delle cose, che si son vifte e veggon- 
si ogni dì fuori di ogni umana conjettura.. 
Al che pensando io qualche volta , sono in 
qualche parte inchinato nella opinione loro. 
Nondimanco perchè il noftro libero arbitrio 
non sia spento , giudico potere esser vero, 
che la fortuna sia arbitra della metà delle 
azioni noftrc , ma che accora .;cl|a, ne , lasci 
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governare V altra mèta, o poco meno, a 
noi ; Ed assomiglio quella ad un fiume ro- 
vinoso, che quando ei si adira allaga i pia-' 
n’ , rovina gli arbori e gli editìzj , lieva da 
qaciia parte terreno , ponendolo a quell’ al- 
tra , ciascuno gli^ fugge davanti ', ognuno 
cede ,al suo furore, senza potervi olfare ; e 
benché sia così fatto , non refta però che 
gli uomini quando sono tempi quieti , non 
vi possino fare provvedimenti , e 'con ripàri 
e con argini , in modochè crescendo poi , 
o egli anderebbe per un canale, o l’ impeto 
fiuo non sarebbe sì licenzioso nè sì dannoso, 
■'Similmente interviene della fortuna , la 
quale dimoftra la sua potenza dove ''non è 
ordinata virtù a resiftìere' * e quivi volta i 
suoi impeti dove la sa che nOii sono fatti 
gli argini nè i ripari a tenerla. E se voi 
tonsidereretè 1’ Italia , che è la sede di 
quefte* variazioni , e quella che ha dato loro 
il moto , vedrete essere una campagna senza 
argini, e senza alcun riparo, Che se la fus- 
se riparata da conveniente’' virtù , come è 
la Magna , la Spagna , e la Francia , questa 
inondazione non avrebbe fatto ' le" variàzicni 
grandi che l’ha, o la non ci sarebbe venu- 
ta . E quello voglio balli aver detto quanto 
all’ opporsi alla fortuna in universale: Ma’’ 
rifirirgendomi più al particulare ', dico, co- 
me si Vede oggi quello Principe felicitare ,'c 
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domani resinare , s#nza vederli aver mutato , 
natura o qualità alcuna . Il che credo nasca 
prima dalle cagioni che si ^ono lungamente 
per lo addietro trascorse , cioè che. que} 
Principe che si appoggia tutto ^in. su la .for? 
tuna , rovina come quella, varia , Credo an« 
cera che sia felice quello , il mo.do del cui 
procedere si riscontra con la qualità de’ tem-« 
pi, e simiiruente sia infelice quello, dal cui 
procedere si discordano i tempi . Perchè si 
vede gli uomini nelle cose che gl’ inducono 
al fine^ ( quale ciascuno ha innanzi , cioè 
gloria, e ricchezze ) procedervi variamente, 

1’ uno con rispetti , l'altro con impeto } 1’ uno 
per viole^pza , r altro per artej,r uno con 
pazienza , 1’ altro cof suo contrario ; e cia^ 
scuno con quelli diversi modi vi può. per-, 
venire . £ vedesi ■ ancora dqoi rispettivi, 

P uno pervenire al suo disegno , 1’ altro no j' 
e similmente duoi ‘egualmente felicitare con 
duoi diversi studj , essendo 1’ uno rispettivo ,.l* 
altro impetuoso * il che non nasce da altro, se 
non da qualità di tempi , che si conformi-, 
no 0 no , col procedere loro , Pi qui na-, 
sce quello ho detto , ,che duoi diversamente 
operando sortiscano \\- medesimo . effetto j e 
dpoi egualmente operando , i’ uno si condu- 
ce al suo line , r altro no. Ea queho an-, 
fora dipende là Variazione dtl bcnC ^ ftw 
.cbè se a. uno cii? si governa cqn 
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pazienza , ì tempi c le còse girano in mo- 
do che il governo suo sia buono , esso vie- 
ne felicitando j ma se li tempi e le cose si 
mutano, egli rovina, perchè non muta mo- 
do di procedere . Nè sì' trova uomo sì pru- 
dente , che si sappia accordare a quello ; sì 
perchè non si può deviare da quello , a che 
la natura 1’ inclina, sì ancora ^ perchè aven- 
do uno sempre prosperato camminando per 
una via', non si può persuadere che sia'be- •• 
ne partirsi da quella : e però 1’ uomo rispet- 
tivo , quando gli è tempo di venire all* im- 
peto , non lo sa flire , donde egli rovina : 
che se si mutasse natura con li tempi e con 
]e cose, non si "muterebbe fortuna . Papa 
Giulio II. procedette in ogni sua azione im- 
petuosamente , ©trovò tanto' i tempi e le cose 
conformi a quel suo' modo di procedere, 
"che sempre sortì felice fine , Considerate la 
prima impresa che fece' di Bologna , vivendo 
ancora Messer (liovanni Bentivogli. I Ve- 
neziani non- se ne contentavano, il Re dì 
Spagna similmente con Francia aveva ragie- ' 
namento di tale impresa , e lui nondimanco 
con la' sua ferocità ed impeto si mosse perso- ' 
nalmente a quella espediziohe, la quaf mos- 
sa , fece dar sospesi e fermi - e Spagna -e i ' 
VeneriaTii , quelli per' paura , quell’ altro 
per il desiderio^ di ricuperare tutto il Regno 
di Napoli ; e dall’ altra’ parte - si tirò dietro 
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il Re di Francia I perché vedutolo quel 
iT^psso ; e desiderando farselo amico per abbas*. 
sare i Veneziani , giudicò non poterli negare le 
sue genti senza ingiuriarlo manifeliamcntc » 
Condusse adunque Giulio con la sua mossa 
impetuosa quello che mai altro .Pontefice 
con tutta r umana prudenza 9vri“a coii’^ ' • 
dutto; perchè se egli aspettava di partirsi 
da Roma con Je conclusioni ferme , e tutte - 
le cose ordinate , come qualunque altro Pon- 
tefice arebbe fatto, mai non li riusciva, 

Pe chè il Re di Francia avria trovate mille 
scuse, e gli tiltri gli ^arebbero messo mille 
paure , Io voglio lasciare ftare le ^Itrc sue 
azioni, che tutte sono fiate simili, e tutte gli 
sono successe bene , e la brevità della vi- 
ta non gli ha^ lasciato sentire il contrario ’ 
perchè se fossero sopravvenuti tempi che fus- 
se bisognato procedere con -rispetti , ne se- 
guiva la sua rovina, perchè mai non a<ebbe" 
deviato da quelli modi , ;i’ quali la natura 1 q 
inchinava , Conchiudo' adunque , che varian- 
do la fortuna, e gli uomini ftando/nei lorQ 
modi ofiinati, sono^ felici mentre concorda^ 
no insieme, e come discordano, sono infe- 
lici, Io giudico ben quello, che sia meglio 
essere impetuoso ,che rispettivo, perchè la 
fortuna è donna , ed è, necessario , volendo-? ' 
la tener sotto , batterla cd urtarla j e si ve- 
de che la^ si lascia più vincere, da quelli , 
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:clie da'qftelti ■> cilé freddamente procedono, 
E' però sempre- ( come donna ) è amica 'de* 
giovani j perchè sono meno rispettivi più 
‘feroci', con ' più auaacia la comandano. 


CAPITOLO XXVI. 

‘Esotiazìoriè d tiberaté la. li alla da ‘Barbari» 

P ' ' 

\_jOnsiderato àduncjtitf tutte le cose di so- 
pra discorse , e pensando meco medesimo se 
ài presente in Italia correvano tempi da o- 
jiorare un Principe nuoVo , e se ci era ma- 
teria che desse occasione ;i uno prudente c 
Virtuoso d‘intròdurVi nuova fórma che facesse 
Onore a lui , e bene alla università degli 
uomini di quella , mi pare Concorrino tante 
cose in beneticio di Uiì Principe" nuovo, 
che nòli so qual mai tempo ftissc più atto a 
quésto < E se, Come in dissi , era necessario, 
Volendo vedere la Virtù di Moisè , che il 
popolo d* Israel fiisse schiavo in Egitto^, ed a 
cogriosCere la grandez 2 a e raiiimo di Giro, 
che 1 Persi fussero' oppressi da* Medi , e ad 
illustràrc la eccellenza di Teséo , che gli Ate- 
niesi fussero dispersi t così al presente volen- 
do cognoscere la Virtù di unò spirito Italiano, 
èra necessario cne 1’ Italia sì conducesse nc‘ 
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^teimini presenti, e che la fusse piu schiava 
che gli Ebrei , ‘più serva che i Persi , piu 
dispersa che gli Ateniesi , senza capo , sen^’ 
ordine , battuta , spogliata , lacera , corsa , cìd 
avesse sopportato di ogni sorta rovine . E 
brnchè insino a qui si 'sia mostro qualche 
spiraculo in qualcuno , da poter giudicare 
- che fusse ordinato da Dio per sua redenzio- 
ne : nientedimanco si è visto come , dipoi 
nel più* alto corso* delle azioni è stato *dalf^ 
fortuna reprobato , in modo che rimasa.cp- 
- me senza vita ,, aspetta qual possa ^esser 
quello che sani le, sue ferite , e ponga fine 
alle difepiioni e a’ sacelli di Lombardia, alle 
espilazioni e taglie del Reame, ® di Tosca; 
na , e la guarisca da quelle sue piaghe già 
per il lungo tempo infistolite , 

Vedesr come la prega" Dio che le mandi 
qualcuno che la redima da "qùefie crudeltà 
ed insolenzie^ barbare . Vedesi ancora tutta pro- 
na e disposta a seguire una bandiera , pur- 
ché ci sia alcuno che la plgk . *Nè si vede 
al presente in quale la possi più sperare che 
nella illustre Gasa voftra , la quale con la, 
sua virtù e fortuna ( favorita da Dio c dalla' 
Chiesa , della quale è ora Principe ) possa* ^ 
farsi capo di quefta redenzione , E questo, 
non vi sarà molto difficile , se vi recherete 
innanzi le azioni e vite de’ soprannominati 
E benché quegli uemini siano rari c mara^ 
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vigliosì; nondimeno furono uomini, cd ebbe 
ciascuno di loro minore occasione che la 
presente j perchè T impresa loro non fu più 
giuifa di quelfa , nè più facile , nè fu Dio 
più a loro amico che a voi , Qui è giufti- 
*ia grande , perchè quella guerra è giufta , 
che gli è necessari:^ , e quelle armi sono pie- 
'tosej dove non si spera in altro ^ che in elle* 
Qui è disposizione grandissima ; nè può es- 
sere , dove è'grande disposizione , grande dif- 
■iicultà, purché quella pigli degli ordini di co- 
loro che io vi ho propotto per mira . Oltre a 
quello, qui si veggono' straordinarj senza 
esempio condotti da Dio , il mare si è aper- 
to ,una nube Vi ha scorto il cammino ,la pietra 
ha versato f acque, qui è piovuto la manna, 
ogni cosa è concorsa nella voftra grandez- 
za j i! rimanente dovete far voi . Dio non 
vuole far ogni cosa , per non ci torre il li- 
bero arbitrio , e parte di quella gloria 'che 
tocca a noi . E non è maraviglia , se alcuno 
de* prenominati italiani non ha possuto far 
quello che si può sperare facci' la illuifre Ca- 
sa vostra, c se in tante rcvoluzioni’ d’Italia, 
ed in tanti .maneggi di guerra è pare sempre 
che in quella la virtù militare sia spenta ; 
perchè quello nasce che gli ordini antichi, di 
quella non erano- buoni , e non ci è suto 
alcuno che abbia saputo- trovare de’ nuovi. 
Nessuna cosa fa tanto onore ad un uomo, 


Digilized by Google 



1^6 

che di nuovo surga , - quanto fanno le nuotittì^ 
leggi c nuovi ordini trovati da lui . Quelle 
cose, quando sono ben fondate, ed abb'no 
,in loro grandezza , lo fanno reverendo c 
_mirabilc,*ed in Italia non manca materia da 
introdurvi ogni forma . Qaì è virtù grande 
nelle membra , quando ella non mancasse 
ne’^Gapi, . Specchiatevi nelli duelli , e nei 
^congressi ^de’ pochi , quanto gl’italiani siano 
superiori con ,le forze , con la deltrezza , con 
r ingegno . Ma come , si viene agli eserciti, 
non compariscono j e tutto procede dalla 
debolezza de’ Capi ,, perchè quelli che san- 
no, non sono ubbidienti , ed a ciascuno., par 
sapere, non ci essendo infino a qui suto al- 
cuno che si sia rilevato tanto^, e per virtù 
e per fortuna , che gli altri cechino. Di qui 
nasce, che in tanto tempo, in tante guerre, 
fatte ne’passati venti' anni , quando gli è fta?- 
to un esercito tutto Italiano , sempre ha „ 
fatto mala pruova ; di che‘ è tertimone prima 
il Taro , dipoi Alessandria , Capua ,. 
va, Vaila, Bologna, Mcftri , 

Volendo dunque 1’ illultre Casa voftra se- 
guitare quelli eccellenti uomini, che redime?-, 
reno le Provincie loro, è necessario innanzi 
à tutte le altre còse ( con^e,. vero fondamènto 
di ogni impresa ) provvedersi di armi , proprie, 
perchè non si può avere nè più fidi, nè più 
, 1 ■ 
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.veri, nè migliori .soldati. E benché eiascm^o 
di essi sia buono , tutti insieme diy^oteri^^qo 
..iniKliori , quando si vedranno comandare 
loro Principe, ,e da quello pnorare e ìaÌi^- 
tcnere . E’ necessario pertanto preparai^-^a 
quelle armi , per potersi con virtù Iialja^ 
-difendere dalli esterni E benché la fàntcqa 
-Svizzera e Spagnuolà sia stim ta terribilp, 
nondimancp in ambedue è difetto/, per _ 'il 
quale un’ ordine terzo potrebbe non sola- 
. mente opporsi loro , ma confidare di supe- 
rargli . Perchè gli Spagnuoli non possono 
«ottenere i cavalli, e gli Svizzeri hanno ad 
aver paura de’ fanti, quando gli riscontrino 
nel combattere ostinati come loro * Donde 
si è veduto , e vedrassi per ispcrienza , gli 
j Spagnuoli non poter sostenere una cavallerra 
francese , e gli Svizzeri essere rovinati da 
una fanteria ,Spagnuola . E benché di quellp 
ultimo non se ne sia vista intera sperienzà ; 
nientedimeno se n’ è veduto un saggio n^- 
Ja giornata di Ravenna , quando le fanterie 
5pagmiole si affrontarono con le baistagl(e 
Tedesche, le quali servano il medesimo pjr^ ' 
dine che i Svizzeri , dove gli Spagnuoji' cen 
Y' agilità :del , corpo , e ajuti, de’ loro broc- 
chieri erano entrati' tra le picche loro sotto , 
e llavano sicuri ad offendergli senza che U 
Tedeschi vi avessino rimedio ; e se non fus^^ 



. - - . - . 

se là cavalleria che 'gli urto , gli arebborto 
consuitiàfi tutri . Pu--ssi adunque ^ cognosciuto 
Jl difcVfb'yeir una e dell’altra di quelle fan- 
terie ) ordinarne una di nuovo, la quale re- 
sista a’ Cavalli , e non abbi paùra de’ fanti J 
1 che lo farà non ,la generazione delie armi , 
ina la variazione degli ordini . E quelle sono 
*di quelle cose che di nuovo ordinare, danno • 
'riputazione e grandezza a un Principe nuo- 
vo . Non si deve adunque lasciar passare que- 
sta occasione, acciocché la Italia vegga do- 
po tanto tempo apparire un suo redentore « 
Nè posso esprimere con quale amore ci fris- 
se ricevuto in tutte quelle Pfovìnde , che 
hanno patito per quelle illuvioni ellerne , 
con qual sete di vendetta , con che oilina- 
ta fede , con che pietà , con che lacrime « 
Quali porte se gli serrerebbono Quali Pepo- ^ 
li gli nOgherebbono la ubbidienza ? Quale in- 
vidia scagli opporrebbe? Quale Italiano gli 
negherebbe l’ossequio ? Ad ognuno puzza que- 
' Ho barbaro dominio . Pìgli adunque la illu- 
ftreCasa vollra quello assunto con quello ani- ^ 
mo, e con quelle speranze "che si pigliano 
P imprese giulle , acciocché sotto la sua in- 
segna quefta Patria ile sia nobilitata , e sot- 
to i suoi auspicj si verifichi quel detto del 
’Petràrcai'^ ^ 
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Virtù contro al furóre - ^ ' 

^Prenderà T arme ^ e fa il combatter corto j 
Che r antico valore 
Negt Italici ^uor^mn è ancor morto* 
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Il Fine, del Libro del Principe , 
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T A V O L A 

' ©E’ CAPJTOtl V 

BEL LIBRO BEL PRINCIPE. 
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)Jt/anie siarìó te specie de^ Principali f 
e con quali modi si acqui ftano . 

C A p. IL 

Ve^ Principati ereditar] 4 

C A p. IIL 

De Principati mijH 4 

C A f4 IV. 

Perchè il Regnò di Dario dà Alessaiidrò 
occupato j non si ribelli dalli suc~ 
Cessori di Alessandro dopo la sua 
morte 4 

C A f. V. 

In che modo siano da governare leCittà 
o Principati y quali , prima che oc- 
cupati Russino ^vivevano con le loro 

C A VI, 

De' Principati nuovi , che con le proprie 
armi e virtù s* aCquiJìanO 4 
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c A p. VII. ; • • 

Principati nuovi ^qhe con jorze cT al~ ■ 

~ tri e per fortuna s ac<^uilìmo . - 

— G A- P. Vili, 

J)i quelli che per scelleratezze sono ^ pcr^ , j 
venuti al Principato. ^ 4» 

G a p, EC 

J)el Principato civile f 

' C A P. . , X» ' 

In che modo le jorze dT.iuitrp Princi ^ 
pati si debbono misurare . 

TT~r p. XI. ■ 

De' Principati Ecclesiafiici , 

^ T G A XII. 

iQt/gg/g .y/'g/7Q /g spezie ddlcL mili^i<l %,6 
de* * soldati mercenari, ^ 

— c X p. xnr~ 

’J) e soldati ausiliarj ^ wjìi y e proprj f 

~ G A P. XIV, 

Quello che al Principe §i appartenga c/r- 

• ca la milizia ^ " 

pelle gose mediante le quali gU uomìnìy 
e massimamente i Prìncipi ^ son» ' 
lodati f p vituperati ^ ^ n8 

^ ^ A p. xyir" ^ 

pella. liberalità e miseria . ^ ^ &q 

, C A P. XVIL . 

Pella crudeltà e clemenza e se egli è jne^ 

^l io essere amato y che temuto ^ 8-^ 
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Gap. XYIir. 

In che mode i Princìpi debbano osservare 
- la fede, , ' . ' 

Gap. XIX. 

Che si debbe fuggire Tessere disprezzaU ]i 
■ ■ tf odiato , ~ 


88 


G ap. XXT 

le fortezze f e molte altre cose che 
spesse voli/ i Principi fanno , sono 
utili 0 dannose. lO’S 

Gap, XXI, 

Come si debba governare un Prìncipe 

per acquistarsi riputazione , ’ ” 5 

G A^ P. ' XXII. . , 
Delli Segretari de' Principi. "izò 

Gap. XXIIT: 

Come ci debbino fùggirc gli Adulatori , 113 


Gap XXIVT 

Perchè i Principi dt Italia abbino perdu- 
~ to i loro Stati : 

^ , G A P. XXV. 

Quanto possa nelle umane cose la fortu- 
na j e in che modo se gli possa o~ 


IIS 


ilare •- ^ 118 

G A p» XXVI. 

Importazione a liierare la Italia daBar- 


bari. 
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